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Introduzione 


I Greci sono unanimemente considerati i padri fondatori della storia 
come memoria e interpretazione degli eventi e se al lettore moderno la 
conquista appare scontata, va detto che si trattò di una vera e propria 
rivoluzione, capace di incidere in modo permanente sulla cultura e sulla 


società. 


Nel Vv secolo a.C. nasce una storia che vuole essere diagnosi dei 
motori ultimi delle azioni umane, che si prefigge di spiegarle e nel 
contempo di fissarle per sempre per i posteri. Ma la chiave di volta è 
anzitutto lo sforzo di indagine, di problematizzazione, di 
documentazione. La storia non si ferma alle gesta, alle imprese gloriose: 
per questo basta l’epica. La storia vuole studiare in modo laico le 


sequenze e le conseguenze dei comportamenti individuali e collettivi. 


Intesa come storiografia, nel mondo greco essa si propone come la 
parola che racconta e decifra le azioni, le deposita nel tempo perché 
diventino strumento di conoscenza e di lettura della realtà. Si dirà che 
questo preambolo non riguarda l'oggetto di questa piccola 
pubblicazione, ma in realtà è ad essa riconducibile in modi tutt'altro che 


esteriori. 


La storiografia greca dovette presto ritagliarsi un vocabolario di 
parole chiave e definire per la prima volta un ambito di competenze sue 
proprie: il potere, la politica, la religione, la diplomazia, la guerra, 


giungendo a limare un linguaggio di genere. 


Per i Greci, la guerra è al centro dell’indagine storica: Erodoto, 


Tucidide, Senofonte sembrano non parlare d’altro, ma il loro orizzonte è 


in realtà molto più ampio, si spinge fino a includere i rapporti tra gli 
individui, gli aspetti culturali e sociali, i modi di intendere il potere o di 
negarlo, di vivere e morire e anche di giudicare dall’esterno le categorie 


del potere, della storia, della religione, della politica. 


Certo, questo vocabolario specialistico non è dichiarato, ma è 
implicitamente restituito nel testo, e con il tempo si affina, si 
cristallizza, si trasmette nei secoli. Per entrare nel mondo greco si deve 
fare in un certo senso il cammino a ritroso, ritrovare le parole chiave 
disseminate nei testi, nei templi, nelle epigrafi, nei papiri. Entrare in 
possesso delle categorie di una realtà lontana nel tempo che per noi 


spesso si riduce a una formula difficile da decifrare. 


Riappropriarsi di un lessico classificatorio è operazione complessa, 
perché obbliga alla sintesi e alla selezione, a dotarsi appunto di una 
chiave di lettura, di una lente attraverso cui guardare i riflessi di 


un'esperienza umana e sociale lontana, ma non archiviabile. 


Questo libro nasce come libro di parole, intese come nuclei 
concettuali da affrontare prima di addentrarsi in una ricostruzione 
storica puntuale della realtà greca; esso aspira non tanto a fornire al 
lettore una sintesi degli eventi, quanto piuttosto una sorta di codice, di 
linguaggio, un passepartout per ricostruire le gerarchie tra fatti e 
problemi, tra personalità di primo e di secondo piano. È un compito 
non semplice, a volte persino arbitrario. Quali parole possono essere 
definite chiave in una mole di avvenimenti, nell’arco di secoli che 
hanno visto cambiare scenari e prospettive, in una storia che è stata a 


volte contraddittoria? 


Abbiamo provato a sceglierne qualcuna, allargando lo sguardo, 
sull'esempio dei Greci, al di sopra della mera sequenza dei fatti; 
abbiamo provato a restituire un glossario agile, dove a termini come 
sinecismo e anfizionia, specifici della particolare vicenda storica greca, 


sono accostate parole come teatro, economia, politica, che per la prima 


volta proprio in Grecia acquistano significato, non senza aspre 
contraddizioni, e sono destinate a riverberarsi e a modificarsi nella 


storia dell'Occidente, senza mai perdere il rapporto con le origini. 


Il lettore potrà così misurarne la genesi e la portata, coglierne il 
valore fondante all’interno della società greca, ma anche calcolarne la 
durata o la linea di trasformazione, per ricostruire, ci auguriamo, gli 


assi portanti di una storia degli uomini e delle idee. 
Nota 
Il simbolo > rimanda ad altro lemma. 


Il simbolo »» sta per “vedi anche”. 


Le parole chiave della storia greca 


«Agora» 


La parola significa “piazza”, in quanto centro fisico e morale della 
>pòlis. Nei poemi omerici è lo spazio antistante il palazzo nel quale si 
raduna l’assemblea in piedi dei cittadini, diversa dalla boulé, l'assemblea 
ristretta e seduta. “In mezzo” (es méson) a quello spazio si svolgono tutte 
le funzioni pubbliche, si pronunciano i giudizi, si spartisce il bottino, si 
assegnano i premi. Nel successivo sviluppo della pélis, lo spazio 
assegnato all’agoraà vede il sorgere dei principali edifici pubblici, 
predisposti ad ospitare i pasti pubblici (pritaneo), l'assemblea ristretta 
(bouleutérion), l'assemblea allargata (ekklesiastérion-teatro), i tribunali, 
alcuni luoghi di culto, il ginnasio, la biblioteca, la zecca e via dicendo. 
L’agorà a noi più nota è quella di Atene, ma utili suggerimenti alla 
comprensione di particolari settori di essa sono venuti dagli scavi di 
alcune città greche d’Italia, in particolare Megara Iblea e Paestum per i 
luoghi di culto dell'eroe fondatore, Metaponto per l’ekklesiastérion e 
Napoli per la doppia agorà, quella “libera” e quella “di mercato” secondo 
la distinzione che leggiamo in Erodoto e in Aristotele. Infatti, in età 
classica, la sovrapposizione delle faccende politiche a quelle mercantili 
aveva creato evidenti problemi e, dov'era possibile, si provvedeva ad 
assegnare spazi separati ai due settori. Non così ad Atene, dove il 
controllo dei pesi e delle misure, indispensabile al mercato, avveniva, 
come ci dice Aristotele, nell’agoràa “libera”, la stessa dove gli Ateniesi 
potevano leggere i testi di legge prima di andarli a votare in assemblea 
oppure essere estratti a sorte per andare a giudicare i concittadini in 
tribunale. (FC) 


Alfabeto 


La derivazione fenicia della scrittura greca è apparsa evidente fin dai 
primi studi dell’epoca moderna ed era la teoria prevalente fra gli antichi 
Greci, i quali molto si applicarono nel ricercare il nome del pròotos 
heuretés (“primo inventore’) del proprio alfabeto e anche, ma in 
seconda battuta, il luogo dove sarebbe avvenuto il miracolo di applicare 
l’alfabeto fenicio, prevalentemente consonantico, alla lingua greca, che 
richiedeva la scrittura delle vocali. I Greci hanno derivato dall’alfabeto 
fenicio, inteso in senso lato, anche l’ordine delle ventidue lettere 
originarie, con le aggiunte necessarie, e la forma dei segni secondo un 
modello databile nel IX secolo a.C.; inoltre la direzione della scrittura, 
che per i Fenici è sinistrorsa, è stata ben presto ribaltata dai Greci, che 
hanno usato la scrittura destrorsa e accanto ad essa l’andamento 
bustrofedico, in cui le righe andavano alternativamente da sinistra a 
destra e da destra a sinistra, come i solchi tracciati dall’aratro. Le 
ventidue lettere dell’alfabeto fenicio, dall’aleph al taw, trovano riscontro 
almeno negli alfabetari greci; delle quattro sibilanti i Greci ne 
utilizzarono solo due, zayin per lo zeta, e sade o sin, secondo le località, 
per il sigma; per le vocali tutti i Greci utilizzarono concordemente i 
cinque segni aleph-alpha, he-epsilon/eta, yod-iota, ayin-omicron e waw- 
upsilon, però quest’ultima venne sdoppiata, cioè rimane al sesto posto 
dell'alfabeto come semivocale e viene aggiunta al ventitreesimo posto 
come vocale; il segno fenicio het viene usato come aspirata o come eta, 
secondo le località; l'esigenza di esprimere la o lunga si affaccia in un 
secondo tempo, per le varianti si utilizzeranno il segno che noi 
conosciamo come omega e un tondo con il punto in mezzo. La 
ricostruzione antica più vicina alla realtà è quella di Erodoto, il quale 
opportunamente definisce le lettere greche phoinikéia grammata e ne 
attribuisce l’introduzione in Grecia a Cadmo, il fenicio più famoso fra i 


Greci, anche per la considerazione che godeva presso il santuario 
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delfico; inutile aggiungere che il luogo di trasmissione sarebbe stata la 
città di Tebe. Un particolare non di poco conto della trattazione 
erodotea è l’attribuzione agli Ioni del primo alfabeto greco; la ragione è 
che gli Ioni “abitavano intorno ad essi (Fenici)” e la prova sta nelle 
lettere “cadmee”, da lui stesso viste su tre tripodi deposti nel santuario 
di Apollo Ismenio a Tebe, che erano “per la maggior parte simili alle 
lettere ioniche”. La fruttuosa ricerca di Erodoto, probabilmente da lui 
arricchita di molti elementi, ha le sue radici nella città di Mileto, sede 
della grande scuola ionica, i maggiori esponenti della quale, 
Anassimandro ed Ecateo, già attribuivano l’invenzione della scrittura a 
Cadmo. Altri autori antichi indicavano l’iniziatore in altri personaggi 
mitici, però c'è un accordo generale, sia della tradizione greca sia della 
critica moderna, sull’origine fenicia dell’alfabeto greco, malgrado le 
vistose differenze fra gli alfabeti sviluppati nelle diverse regioni della 
Grecia. Considerando che i differenti alfabeti greci arcaici sono 
ricostruiti su una scarsa documentazione che non risale più in là 
dell’vIi secolo a.C., ma che dimostra, senza dubbio alcuno, un uso della 
scrittura già raffinato e consolidato, si può senz'altro presumere, per 
l’adozione dell'alfabeto, un periodo di gestazione non breve che, nelle 
singole località, ha dato esiti diversi; rimane da chiedersi se è possibile 
che in più di una località, abitata da parlanti sia il greco sia una lingua 
semitica, possa essere avvenuto il passaggio dell’alfabeto dall’una 
all’altra. Le più antiche testimonianze della scrittura alfabetica in lingua 
greca, quelle dell’vIm secolo, sono su ceramica; per trovare iscrizioni su 
pietra bisogna attendere il secolo successivo; le datazioni delle seconde 
sono necessariamente affidate solo all'esame paleografico, mentre le 
prime si avvalgono anche, e proficuamente, della cronologia della 
ceramica stessa. Alcune delle più antiche iscrizioni greche sono state 
trovate in Italia, oltre che in Attica, e alcune di esse sono più antiche 
delle prime fondazioni coloniali; che esse siano in alfabeto calcidese 


dipende solo dal fatto che gli Euboici sono stati dei pionieri nelle 
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navigazioni in Occidente. I fondatori di colonie arriveranno con i loro 
diversi alfabeti, frutto dei vari adattamenti regionali, che 
presuppongono un lungo processo di formazione. Le lettere 
dell’alfabeto sono usate dai Greci anche per esprimere i numeri, e 
quando esse non erano sufficienti si ricorreva ad altri segni o a segni 
alfabetici desueti. Quasi tutte le città greche avevano elaborato un 
proprio sistema numerale; uno dei principali è quello attico decimale 
che è detto acrofonico, perché vi si usano come numeri le lettere iniziali 
delle parole esprimenti i numeri stessi, per esempio pi per pénte 
(cinque), con l’eccezione dell’unità che è espressa da un trattino 
verticale. In Attica si usano altri segni per i valori monetali e ponderali, 
alcuni creati con lo stesso criterio, ad esempio un mi per la mina e un 
tau per il talento, e altri del tutto convenzionali. L’altro sistema 
numerale che ha avuto grande diffusione è quello milesio, detto 
alfabetico, che utilizza le 26 lettere dell’alfabeto ionico, compresi il 
digamma e il qoppa, aggiungendovi come ventisettesima il sampi, una 
sibilante non greca usata in Asia Minore anche come lettera. Le unità 
vanno dall’alpha al theta; le decine dallo iota al qgoppa; le centinaia dal 
rho al sampi suddetto. (FC) 
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TABELLA L'alfabeto greco 


Fonte: Daremberg, Saglio (1962-63). 
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Amnistia 


Il termine indica la soluzione conciliatoria tra il partito democratico 
capeggiato da Trasibulo e i reduci dei » Trenta tiranni, all’indomani 
della battaglia del Pireo del 403. Atene ha perso la guerra, ma Trasibulo 
è riuscito a rientrare in città, dove alla fine del conflitto Sparta aveva 
imposto il regime dei Trenta tiranni, pagina nera della storia di Atene, 
con la sua scia di epurazioni e abusi. La successiva restaurazione 
democratica rischia così di degenerare in uno strascico senza fine di 
vendette e di guerra civile. Con l’avallo del re spartano Pausania, si 
arriva dunque a un compromesso, l’amnistia appunto, con la sola 
eccezione dei Trenta, dei magistrati rimasti in città e degli undici 
magistrati esecutivi dei Trenta. Atto non solo giuridico ma 
schiettamente politico, l’amnistia schiude ad Atene la possibilità di un 
nuovo inizio, ma lascia insoddisfatti quanti avevano sperato in una 
soluzione legalitaria che vedesse un processo vero e proprio. Di fatto 
consente di riaprire la partita politica e di arrivare a una nuova 
convivenza civile, ma lascia irrisolti troppi nodi del passato recente. 
Sotto l’arcontato di Xenaineto (401-400), gli equilibri interni del nuovo 
potere democratico si modificano a sostegno dell’ala più radicale e 
Atene vive la dura fase della liquidazione del regime con i processi a 
catena che comprometteranno lo stesso Socrate e quanti, con ragioni 


più o meno pretestuose, verranno accusati di connivenza con i Trenta. 
(PS) 
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Anfizionia 


Con questo termine si indica una lega a carattere sacro di popoli o di 
città che si rivolgono a uno stesso santuario, appartenendo a una realtà 
spaziale piuttosto vasta, ma organica. In età arcaica si radicano le 
anfizionie di Delfi, Delo, Calauria. La più celebre è senza dubbio quella 
delfica, a predominanza tessala, ma di composizione etnica eterogenea, 
che conosce il suo apogeo nel VI secolo. Anfizioni sono detti i popoli 
appartenenti alla Lega, e ancora più nello specifico i delegati del >» 
sinedrio, che hanno ciascuno a disposizione due voti. Le rappresentanze 
sono dodici, scelta numerologica significativa e ricorrente nella storia e 
nell'immaginario greco (lo stesso numero ricorre nei riti sacrificali e 
nelle misure del valore e dagli storici è stata opportunamente invocata 
la ragione di un’aritmetica politica). A caratterizzare la storia 
dell’anfizionia delfica sono le guerre sacre, che coinvolgono il territorio 
e il > santuario. Lo status del pellegrino è inviolabile, ma la prima 
guerra sacra scoppia proprio nel 591 quando gli abitanti di Crisa 
impediscono la tranquilla marcia dei devoti al santuario. L’anfizionia fa 
corpo contro i Crisei e ingaggia una guerra che appunto trova la sua 
ragione principale nei fatti e nei diritti di culto. L’identità 
preponderante dell’anfizionia è infatti religiosa e cultuale più che 
politica. Delfi svolge tuttavia un ruolo essenziale all’interno degli 
equilibri degli stati e la Lega anfizionica spesso si rivela decisiva per la 
nascita di alleanze e di strategie tra le varie entità politiche. Ancora nel 
IV secolo Filippo di Macedonia riuscirà a manovrare dall’interno gli 
affari greci, proprio entrando a far parte della Lega e dirimendo 


l'ennesimo conflitto tra città rivali. (PS) 
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Assemblee 


Il termine è forse il più idoneo a cogliere l’aspetto preminente della 
politica greca, quello della deliberazione collettiva e comunitaria 
all’interno di adunanze di cittadini più o meno allargate. Agorevein, 
ovvero “parlare in assemblea” (agorà), è verbo già presente in Omero, 
sebbene ancora privo delle connotazioni giuridiche e istituzionali che si 
paleseranno con l’avvento della >péolis. Nei poemi, i principi dell’esercito 
giunti a Troia sono già immaginati agire in contesti preassembleari, per 
quanto di carattere assolutamente aristocratico. Così Achille, nel I libro 
dell’Iliade, si leva a parlare in difesa di Calcante davanti ai capi 
dell’esercito riuniti e ancora Alcinoo, re dei Feaci, nel vI libro 
dell’Odissea, esercita le sue funzioni di basileus proprio convocando 
l'assemblea dei suoi pari. Al di fuori della cornice letteraria, il 
meccanismo assembleare si articola e si struttura con precise 
caratteristiche all’interno dei diversi contesti geografici. Ad Atene si 
affermano l’ekklesia e la boulé, a Sparta l’apélla e la gerousia. L’ekklesia 
è l'organo di fatto coincidente con la città-stato: raccoglieva tutti i 
cittadini maschi di età adulta. Il numero minimo per la regolare 
espressione di voto era di 6.000 membri. In origine l’ekklesia si riuniva 
nell’»agorà, ma in seguito fu scelta la collina della Pnice, accanto 
all’acropoli, che poteva ospitare un maggior numero di cittadini. I 
poteri dell’assemblea erano in apparenza vastissimi: essa si pronunciava 
sulle questioni militari, decideva i finanziamenti di guerra, il calendario 
delle ambascerie, l’elezione degli strateghi, la concessione della 
cittadinanza e, dal 403, la ratifica delle leggi in vigore, l'attribuzione 
delle eredità e dei patrimoni, le confische. Era convocata dai pritani, 
consiglieri delle diverse tribù (> classi di cittadini), che la presiedevano 
secondo turni mensili, ma poteva deliberare solo sulle questioni poste 
all’ordine del giorno e previa votazione della boulé dei Cinquecento, 


eccetto situazioni particolari che concernevano questioni di alto 
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tradimento o di supplica. Questa limitazione dei poteri dell'assemblea 
popolare è materia di riflessione importante per cogliere la reale natura 
della democrazia antica. Di fatto il dibattito era in qualche modo 
vincolato, ma resta indubitabile che dall’ekklesia dipendesse il corretto 
funzionamento dell’orologio democratico. Le riunioni plenarie erano 
quaranta ogni anno, salvo provvedimenti d'urgenza. Era inoltre affidato 
all’assemblea il compito di monitorare il potere e l’abuso di potere dei 
capi politici, attraverso la comminazione dei provvedimenti di > 
ostracismo, l’allontanamento temporaneo imposto ai leader divenuti 
pericolosi e vicini a una deriva personalistica. La boulé dei Cinquecento 
venne introdotta da Clistene (modificando la struttura del consiglio dei 
Quattrocento soloniano) e si impose come il segno visibile della 
macchina di riforme avviata alla fine del VI secolo. Il consiglio era 
formato da 50 membri per ognuna delle dieci tribù volute, che 
idealmente dovevano rappresentare tutta l’Attica in quanto a loro volta 
divise in trittie, le tre circoscrizioni territoriali nelle quali era suddivisa 
l’Attica (la città, la costa e l’entroterra) e in demi, cellule territoriali 
primarie. Per evitare concentrazioni di interessi politici, a partire dal V 
secolo i buleuti furono sorteggiati tra i maschi di età superiore ai 
trent'anni e nessuna pendenza penale. Erano stipendiati, con indennità 
di una dracma per seduta, ed esentati dal servizio militare per tutta la 
durata dell'incarico. Pur non essendo un organismo su base censitaria, 
la boulé era con ogni probabilità formata dagli individui più abbienti, 
poiché l’incarico comportava l'allontanamento da ogni altra forma di 
attività e dunque poteva essere ricoperto solo da cittadini senza oneri di 
mantenimento. Tra V e IV secolo a presiedere il consiglio era un collegio 
di nove proedri (erano i dieci tra i cinquanta pritani che governavano a 
turno la boulé per una settimana al mese) e un epistates (a cui era 
affidata la presidenza dell’assemblea durante la singola giornata) che 
fissava l’ordine del giorno (> decreto). Le proposte di legge erano a 


carico del consiglio stesso, con l’unica eccezione degli strateghi, ai quali 
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era concesso il privilegio di convocare l'assemblea per provvedimenti di 
carattere urgente. La sede del bouletérion era ancora una volta l’» agorà 
anche se nel corso del V secolo l’edificio fu spostato. Al ruolo legislativo 
la boulé aggiungeva le funzioni deliberative, in alcuni casi senza obbligo 
di ratifica assembleare, e gestiva in larga misura il controllo dell’operato 
dei magistrati. Aveva competenze anche esecutive e in materia 
sovrastatuale, per esempio nei rapporti con le altre città. Il corrispettivo 
spartano dell’ekklesia era denominato apélla, anche se di fatto 
variavano notevolmente i criteri di ammissione. In conformità con 
l'ordinamento oligarchico e conservatore della città, potevano essere 
ammessi in assemblea soltanto rappresentanti degli  spartiati. 
L’assemblea era organismo avito, voluto da Licurgo, ma probabilmente 
investito dell’unico potere di approvare mozioni del consiglio degli 
anziani o di uno dei re. Nella prassi, inoltre, ogni decisione contraria 
poteva essere ricusata dagli anziani stessi e dal re. Se ne deduce che 
l’apélla avesse compiti più di rappresentanza o di semplice ratifica che 
di delibera: la sua funzione si risolveva in una presa d’atto dei decreti. 
Si pronunciava in ogni caso sulla pace e sulla guerra, sulle clausole dei 
trattati, sull’elezione degli efori (> magistrature) e sull’affrancamento 
degli iloti (> classi di cittadini). La gerousia, ovvero consiglio degli 
anziani, da géras, “vecchiaia”, era formata da trenta membri, compresi i 
due sovrani. L'ammissione al consiglio avveniva per acclamazione e, 
come nel caso della boulé ateniese, i compiti principali erano di natura 
legislativa. Diversamente che in Atene, tuttavia, la gerousia era anche 
un organo di controllo dei costumi e la principale forma di tribunale. 
Giudicava infatti l'operato dei sovrani, era arbitra delle condanne a 
morte e all’esilio e della comminazione delle sanzioni pecuniarie. La 
costituzione spartana, nella sua essenzialità e nella sua purezza 
“eugenetica” e aristocratica, fu spesso presa a modello di costituzione 
ideale dai critici della democrazia radicale ateniese, non ultimo Platone. 


Molto duro, invece, il giudizio di Aristotele, che giudi cava proprio la 
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gerousia il relitto di un sistema di governo corrotto, palesemente 
arretrato. (PS) 
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Autonomia 


Il concetto si radica nella definizione stessa di polis. Ogni polis è 
libera e autonoma rispetto alle altre; saranno l’imperialismo di Atene e 
la trasformazione della Lega delio-attica in strumento operativo della 
sua logica di potenza a trasformare l'autonomia delle città alleate in una 
forma di vassallaggio vero e proprio, di sudditanza forzata. Proprio il 
sacrificio dell'autonomia risulterà intollerabile per le città greche 
coinvolte nella guerra del Peloponneso e schiacciate nel gioco delle 
superpotenze. Peraltro il concetto di autonomia non esaurisce la sua 
forza nel V secolo e resta elemento e parola chiave della diplomazia 
ufficiale almeno fino alla conquista macedone della Grecia. Nel trattato 
di pace noto come “pace del re”, siglato dalle città greche nel 386, sotto 
l’egida del re di Persia, il principio è ribadito e sostenuto nella dizione 
inequivocabile e paludata del documento, che riconferma l'autonomia 


delle diverse péleis contro ogni risorgente conato di egemonia. (PS) 
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Barbari 


Il termine in greco indicava il farfuglio indistinto (reso 
dall’onomatopea bar bar) delle genti che non parlavano greco. Venne 
poi estensivamente utilizzato per indicare tutti i popoli stranieri, diversi 
per lingua, religione e costume. Il rapporto Greci-barbari è infatti 
oltremodo marcato nella storia greca e contribuisce a costruire 
l’identità stessa dei primi in rapporto ai secondi. A partire dalle guerre 
persiane in qualche modo l’etnico Elleni acquista valore e importanza 
proprio nel confronto forzato con il nemico persiano sentito come 
irrimediabilmente inassimilabile per cultura e per leggi. Da allora in poi 
i Greci impararono a guardare agli “altri” per affermare la propria 
superiorità, la propria vocazione alla libertà, l’innata predisposizione 
all’ordine e alla forma associata. Il confronto portava in realtà alla 
definizione di sé. Questo non significa che essi non seppero riconoscere 
il valore e la cultura delle popolazioni con le quali vennero in contatto, 
ma semmai che in fondo l'atteggiamento prevalente restò in gran parte 
grecocentrico. Per gli intellettuali di v secolo la barbarie corrispondeva 
alla grecità primi tiva, a quella fase storica nebulosa nella quale i Greci 
non avevano ancora portato a maturazione la propria civiltà. Nella 
storiografia i ritratti dei barbari sono nella quasi totalità ricavati dal 
confronto puntuale, anche se implicito, con le istituzioni greche. 
Erodoto tuttavia riconosce che ogni popolo ha leggi che considera 
assolute ma che sono in realtà relative e frutto di condizionamento 
culturale; nei primi libri delle sue Storie inventaria per rubriche i 
costumi delle popolazioni che ha imparato a conoscere attraverso le 
fonti, i racconti, l’esperienza diretta e riesce a restituirle al suo pubblico 
senza pregiudizi. Elogia le popolazioni scitiche delle steppe asiatiche; ne 
loda il valore e l’ardore guerrieri ma ne rimarca anche il carattere 
nomadico, la riottosità alle forme legislative. Descrivendo i Traci, 


stigmatizza la loro assoluta libertà di costumi, che stride naturalmente 
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con gli ideali della vita greca, ma ne apprezza la forza indomita. Meno 
aperto il ritratto tucidideo che invece sottolinea il carattere sanguinario 
dei Traci, tratto che egli del resto definisce comune a tutti i barbari. Lo 
stesso Aristotele arriverà ad affermare la naturale predisposizione dei 
Greci al comando e dei barbari alla schiavitù. Il mondo greco viene così 
elaborando due visioni differenti rispetto agli altri popoli: una 
nettamente giocata sull’antitesi e sul contrasto etnico, l’altra 
maggiormente inclusiva e pronta a recepire e a integrare le differenze. 
In parte grazie anche alle punte più avanzate del pensiero filosofico, tra 
V e IV secolo si registra un’apertura verso un atteggiamento meno 
razzistico nei confronti dei barbari. Senofonte, storico coevo, poteva 
celebrare nel re persiano Ciro il giovane il modello perfetto del “greco 
di cultura”, ovvero del barbaro capace di acquisire una seconda natura 
greca, attraverso un sano e proficuo confronto culturale. La stessa 
posizione assumerà Isocrate retore del IV secolo, quando affermerà che 
la grecità non si propone come fatto etnico ma come fatto culturale. 
Con l’ellenismo si giunge a un nuovo rapporto con gli stranieri. Si 
traducono testi giudaici, libici, asiatici in un’efficace per quanto 


imperfetta globalizzazione ante litteram. (PS) 
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«Chòra» 


La parola in lingua greca significa “terra”, “terra coltivabile”, e la si 
usa per indicare il territorio a disposizione di uno stato per la 
sussistenza degli abitanti; essa assume maggiore importanza quanto più 
è vicina al centro, alla polis, e la sua ampiezza dipende dai confini dello 
stato (che erano segnati da appositi cippi); naturalmente la definizione 
dei confini avviene a danno degli stati vicini. Una struttura più 
articolata della chòra si deve immaginare per una pélis organizzata in 
villaggi (katà kémas), ognuno dei quali avrà goduto di un suo territorio. 
La chéra può essere “assegnata”, “divisa” o “indivisa”; le assegnazioni 
possono essere pubbliche, per esempio a santuari, o private, a singoli 
cittadini. Il prodotto agricolo non era solo destinato al consumo interno, 
ma anche all’esportazione: le città greche sono state grandi produttrici 
di vino e olio. Il tema del rapporto fra la pélis e la chéra ha avuto un 
particolare sviluppo in riferimento alle città greche coloniali perché in 
quei casi la conquista del territorio a danno degli indigeni può essere 
stata graduale e successiva alla fondazione della città; però i problemi 
relativi al rapporto fra le due entità riguardano tutti i Greci, basta 
riflettere su due esempi noti: quello riguardante l’isola di Rodi, che fino 
al 408 a.C., anno del > sinecismo era divisa fra tre poleis, ognuna delle 
quali usufruiva di un terzo dell’isola, e il caso di Atene, la chòra della 
quale era tutta l’Attica, anche qui per effetto di un antico “sinecismo” 
(quello attribuito a Teseo), con l’aggiunta dell’isola di Salamina 


conquistata dopo aspre battaglie. (FC) 
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Classi di cittadini 


L’organizzazione completa del corpo civico si conosce soltanto per le 
città di Atene e Sparta; per altre città abbiamo solo definizioni isolate. 
La suddivisione in classi per censo dei cittadini ateniesi è frutto della 
riforma di Solone (594/593 a.C.) e non fu modificata nella struttura dalle 
successive e importanti riforme costituzionali, le quali intervennero 
solo per ampliare l'ammissione alle > magistrature dei cittadini delle 
classi inferiori. Le classi dei cittadini ateniesi sono basate sul censo e 
come tali sono aperte, dal momento che il censo è soggetto a mutazioni. 
Però, al momento della sua riforma, Solone rispecchia la situazione 
esistente ad Atene all’inizio del VI secolo a.C., quando la ricchezza era 
costituita essenzialmente dalla produzione agricola; ciò non toglie che 
altri redditi potevano essere equiparati ai parametri di quella. Alla 
prima classe potevano appartenere coloro che avevano un reddito 
annuo superiore a 500 “medimni” di grano (pentakosiomédimnoi; un 
medimno corrispondeva a circa 53 litri), militavano nella cavalleria ed 
erano gli unici che potevano accedere all’arcontato; i cittadini della 
seconda classe si chiamavano cavalieri (hippéis) perché il loro reddito 
annuo, non inferiore ai 300 medimni, permetteva loro di mantenere un 
cavallo; quelli della terza classe si chiamavano zeugitai, termine di 
dubbia interpretazione che, derivando da zeugos (“giogo”), può 
significare “aggiogati” o “possessori di un giogo di buoi”: essi dovevano 
avere un reddito di almeno 200 medimni e militavano nella fanteria (> 
oplitismo). A queste due classi erano riservate le altre cariche pubbliche 
e partecipavano all’assemblea popolare (ekklesia). La quarta classe dei 
“teti” (thétes), letteralmente i sottoposti, i salariati ma anche gli 
artigiani, dovette aspettare il V secolo e le riforme di Pericle per avere 
accesso alla vita pubblica. È un fatto ben noto, anche tramite molti 
luoghi comuni, che l’organizzazione di Sparta fosse del tutto 


particolare; non a caso la costituzione spartana è attribuita all’oracolo 
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di Delfi che l'avrebbe dettata al mitico Licurgo. A Sparta i cittadini di 
pieno diritto sono coloro che possono partecipare, con il reddito del 
loro >Kléros, alle mense comuni (syssitia) e all'educazione pubblica 
(agogé), questi si chiamano “spartiati’, e anche homoioi, gli “uguali”: 
sono gli unici a partecipare all’assemblea (apélla), gli unici a portare le 
armi, almeno inizialmente, perché in molte guerre la città dovrà 
ricorrere a deroghe su questa preclusione, e dovevano sposare donne 
appartenenti alla loro stessa classe. La città di Sparta, che comprende la 
Laconia e, per un lungo periodo, anche la Messenia, è abitata anche da 
altri gruppi di uomini liberi, che però non godono di pieni diritti civili, i 
più noti dei quali si chiamano “perieci” (perioikoi), coloro che “abitano 
intorno”, in altre parole le popolazioni sottomesse dalle conquiste 
spartane dei territori confinanti; da uomini non liberi, che si chiamano 
“iloti” (forse dal verbo greco eilo, rinchiudo), soggetti ad una sorta di 
servitù legata alla coltivazione della terra. L’immobilismo della società 
spartana portò, dal v secolo a.C. in poi, a problemi demografici 
soprattutto in occasione delle guerre; per farvi fronte lo stato liberava 
questi iloti che diventano neodamédeis, letteralmente “nuovi 
appartenenti al démos”; dal momento che erano proprietà pubblica, 


l'operazione veniva deliberata nell’assemblea popolare (apélla). (FC) 
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Colonizzazione 


Gli antichi Greci si spostavano con grande facilità, anche se non senza 
rischi, nel mar Mediterraneo, nel mar Nero e qualche volta persino fuori 
delle Colonne d'Ercole. I poemi omerici, le Opere e i Giorni di Esiodo e 
altre composizioni poetiche arcaiche commentano da sole i tanti 
ritrovamenti archeologici. Dopo vari secoli di frequentazioni più o meno 
sporadiche delle coste mediterranee abitate da popolazioni a loro 
estranee, a partire dall’vm secolo a.C. gli spostamenti di gruppi o di 
individui da una costa all’altra del nostro mare diventano più frequenti e 
soprattutto appaiono il risultato di una programmazione accurata. 
Apoikia, che significa “lontano da casa”, è il termine corretto per una 
“colonia” greca, dal momento che essa non ha un rapporto di 
dipendenza con la madrepatria; una apoikia era fondata da un gruppo 
probabilmente esiguo di individui maschi adulti, la partenza dei quali era 
programmata da una città, con notevole sforzo organizzativo ed 
economico. Il luogo, in genere indicato dall’oracolo di Delfi, che 
garantiva la buona riuscita dell’impresa, doveva offrire la possibilità di 
dividersi delle terre coltivabili. Il gruppo era accompagnato da un capo, 
ecista, che è responsabile della trasmissione delle istituzioni, civili e 
religiose, sulle quali la nuova péolis dovrà basarsi; infatti i coloni 
portavano con sé le tradizioni patrie e in base a quelle organizzavano la 
loro nuova vita in città simili a quelle di provenienza. L’ecista portava 
con sé uomini che conoscevano le leggi, altri che conoscevano la 
religione patria, altri ancora che sapevano costruire e via dicendo; 
Platone, fra una colonia fondata da elementi di diversa origine e una 
omogenea, dice di preferire la prima perché in quel caso i cittadini erano 
costretti a darsi subito nuove leggi, che regolassero la convivenza fra 
individui con tradizioni differenti. Le città greche più attive, in queste 
iniziative rivolte all'Occidente, sono state Corinto e alcune città 


dell’isola Eubea, Calcide ed Eretria in particolare; gli Euboici sono stati i 
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primi ad insediarsi sulle coste tirreniche, in particolare nel golfo di 
Napoli, e a colonizzare la Sicilia orientale; i Corinzi, dopo aver sostituito 
gli Eretriesi sull’isola di Corcira (Corfù), hanno fondato Siracusa, che a 
sua volta ha fondato altre città in Sicilia ed è stata una delle più 
importanti città greche di età classica, tanto da entrare in competizione 
con gli Ateniesi e poi sconfiggerli sul finire del Vv secolo a.C. Non a caso 
lo storico ateniese Tucidide, prima di raccontare questo episodio, ci ha 
offerto una preziosa panoramica della presenza greca in Sicilia. Rodii e 
Cretesi hanno fondato nel VII secolo a.C. le importanti città di Gela e 
Agrigento, sulla costa meridionale della Sicilia, seguendo una rotta per 
loro del tutto familiare e ovvia. Il golfo di Napoli prende il nome dalla 
città “nuova” fondata all’inizio del V secolo a.C. dai Calcidesi di Cuma, 
sollecitati da un intervento ateniese, e ha ospitato anche altre colonie. 
Cuma è stata la più antica (metà VII sec. a.C.), come sottolinea il 
geografo Strabone, forse preceduta da un insediamento sull’isola di 
Ischia, e seguita da Dicearchia (Pozzuoli), la città “della giustizia”, di 
quella giustizia che cercavano alcuni profughi da Samo, città ionica 
dell’Asia Minore sottomessa ai Persiani nel 546 a.C. All’esodo dei Greci 
provocato da questo avvenimento è pure collegata la fondazione di Velia 
(Elea), sede dell’importante scuola filosofica che da essa prende nome; in 
questo caso gli esuli erano quei Focei che avevano già fondato Marsiglia 
(600 ca. a.C.) e che Erodoto dice essere stati i primi a compiere 
navigazioni a lunga distanza. Il mare Adriatico era frequentato in antico 
da navigatori greci famosi, come gli Egineti e i Focei, e dagli Etruschi 
che li ospitavano nei porti di Spina e Adria, e altri siti meno famosi; la 
costa occidentale, quella della penisola italiana, dovrà aspettare Dionisio 
I di Siracusa per avere una vera e propria colonia in Ancona, zona 
peraltro frequentata da Greci fin dall’età orientalizzante; invece la costa 
orientale, quella illirica, è stata pienamente coinvolta nel fenomeno 
coloniale e i principali attori ne sono stati i Corinzi e i Corciresi. Le coste 


ioniche e adriatiche dell’Italia meridionale hanno accolto, tra la fine 


ZI. 


dell’vm e il VII secolo a.C., oltre ai Locresi del Capo Zefirio, Greci del 
Peloponneso: cittadini dell’Acaia sono i fondatori di Sibari, Crotone e 
Metaponto, le città greche del mar Ionio che hanno conosciuto splendori 
non duraturi; ed esuli di Sparta hanno fondato Taranto, che rimarrà a 
lungo un baluardo della grecità nella penisola italiana. La fondazione di 
Metaponto, avvenuta in data incerta, è presentata dalla tradizione scritta 
(Antio co di Siracusa) come un baluardo che i Sibariti eressero contro 
l'espansione territoriale di Taranto; l'informazione in sé è discutibile, ma 
la competizione fra città confinanti era una realtà, tanto che la 
fondazione di Turi disturberà i Tarantini che, dopo alcuni scontri armati, 
le contrapporranno di lì a dieci anni (433 a.C.) la fondazione di un’altra 
città dal nome programmatico di Eraclea; lì come a Taranto si parlava il 
dialetto dorico e l'origine lacone di Taranto sarà proclamata a gran voce 
nel 346 a.C., quando i Tarantini chiesero aiuto a Sparta contro i Lucani, 
la popolazione locale più forte nel IV secolo a.C., con la quale si allea 
Dionisio i di Siracusa. Collegata indirettamente a Sparta era pure la più 
importante città greca della costa africana, Cirene, che fu fondata da 
abitanti dell’isola di Tera, che si riteneva colonia spartana. Il lungo 
racconto erodoteo di questa intricata vicenda è una delle più importanti 
fonti per la comprensione della colonizzazione greca in generale. Per 
l’Egeo settentrionale occorre ricordare la colonizzazione dell’isola di 
Taso da parte dei cittadini di Paro, patria del poeta Archiloco, e per 
questo molto nota. Protagoniste, invece, della colonizzazione del mar 
Nero furono Megara e Mileto, due città molto distanti fra loro, sia dal 
punto di vista geografico sia da quello etnico, la prima una città dorica 
sull’ist mo di Corinto, la seconda una città ionica dell'Asia Minore. I 
Megaresi occuparono, intorno alla metà del VII secolo a.C., lo stretto 
passaggio tra il mar di Marmara e il mar Nero, con la fondazione di 
Calcedone sulla costa asiatica e di Bisanzio su quella europea; queste 
città fondarono, nei secoli successivi, altre colonie sulle coste del mar 


Nero, con l’aiuto della madrepatria e di altri Greci. Questi insediamenti 
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megaresi si trovarono gomito a gomito con le contemporanee fondazioni 
milesie, quali Istro, Olbia e Apollonia sulla costa europea, Sinope e 
Trapezunte su quella asiatica, ed è interessante ricordare che fino all’età 
romana gli uni e le altre conservarono accuratamente le proprie 
differenti tradizioni, con un atteggiamento conservativo caratteristico 


degli ambienti coloniali di qualunque epoca. (FC) 
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FIGURA 1 La colonizzazione greca 
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Decreto 


In greco pséphisma, è il documento emesso dopo una votazione 
assembleare, spesso pubblicato su una stele di marmo o di pietra; 
normalmente il testo stesso contiene l’indicazione del luogo pubblico 
dove doveva essere esposto. La parola deriva da pséphos (“sasso”), usata 
per indicare un qualsiasi strumento utilizzato per l'approvazione del 
testo presentato all'assemblea deliberante. Le assemblee possono essere, 
in teoria, tutte quelle esistenti, sia cittadine sia federali, però i decreti a 
noi noti sono per la maggior parte quelli della boulé e dell’ekklesia 
ateniesi (> assemblee); quest’ultima, nella formula iniziale, si 
autodefinisce >»démos. Infatti, con alcune varianti, il prescritto di un 
decreto ateniese suonava come segue: “La boulé e il démos deliberarono. 
La tale tribù aveva la pritania, il tale era segretario, il tal altro era 
presidente, il tal altro propose...’: tribù, segretario e presidente servono 
a datare il decreto; poi segue il testo della proposta da mettere ai voti. I 
contenuti delle proposte avanzate da un cittadino e approvate per 
decreto possono essere i più vari, da una legge cittadina al trattato di 
alleanza con un’altra città, dalla nomina di ambasciatori al 
conferimento di onori a intere città o a stranieri, a quello per 
concittadini particolarmente benemeriti. Conosciamo i testi di 
importanti decreti non solo dalle > iscrizioni, ma anche dalla lettura 
degli oratori ateniesi del IV secolo a.C., in particolare, e poi delle opere 


di Aristotele e di altri autori greci. (FC) 
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«Demos» 


Il démos si forma e si struttura a partire dall’età arcaica, 
fondamentalmente in contrapposizione al ceto aristocratico, che a 
partire dall’vm-vI secolo perde la sua granitica compattezza e si sfalda 
in frange spesso ostili tra loro. La fase dialettica che si apre è di 
determinante importanza per la genesi della >pòlis e rivela significative 
analogie nei diversi contesti geografici. Ma è ad Atene che il démos 
diventa il principale contraltare politico e poi definitivamente la base del 
consenso assembleare. Il termine, che si ritrova già nei documenti 
micenei, pur privo delle schiette connotazioni politiche che comincia ad 
acquisire in età post-omerica, è usato dalle fonti antiche per indicare 
l’ekklesia (> assemblee), a testimonianza del peso specifico del ruolo 
politico. I decreti epigrafici cittadini (> decreto) si aprono con 
l’espressione formulare “il démos decreta”, alla quale segue il testo della 
legge. La sua rappresentanza, dopo le riforme di Clistene (sec. VI a.C.), 
diviene decisiva per la vita politica. I riflessi di questo ruolo storico sono 
visibili nei gangli della socialità; i giudici popolari dalla metà del V 
secolo a.C. sono stipendiati dallo stato, le decisioni politiche di maggior 
rilievo vengono prese in assemblea, e ancora la guerra e la pace, l’ > 
ostracismo dei perso naggi scomodi sono decisi dal démos. La sua 
affermazione è graduale e non coincide con la democrazia, alla quale è 
spesso sovrapposto un po’ grossolanamente. Già nelle elegie di Solone, 
all’inizio del VI secolo a.C., è netta la contrapposizione tra démos e daristoi 
e sembra emergere la consapevolezza che la politica ateniese dovrà 
reggersi sulla delicata composizione delle sue forze, in una sorta di 
arbitrato continuo. La tirannide, nei decenni successivi, si farà forte ad 
Atene proprio del contributo del démos, la cui forza sarà giocata contro i 
residui di autonomia aristocratica. La storia ateniese vedrà poi il démos 
farsi sempre più protagonista, specie con la svolta radicale impressa 


dalla politica di Efialte prima e di Pericle poi alla metà del V secolo a.C. 


31 


Dopo la morte di Pericle lo spirito antidemocratico di molta parte 
dell’intellighenzia ateniese si rivelerà prepotentemente. Nel démos 
verranno riconosciuti i principali vizi di ogni massa incontrollata, che 
cede alle lusinghe dei demagoghi senza raziocinio, incapace di 
interpretare correttamente i volti del potere. Nelle pagine degli oligarchi, 
dei filosofi fino ad Aristotele, ma anche della commedia attica, prende 
fiato la polemica contro questo démos influenzabile e rissoso, mal 
radicato nella democrazia. La sua storia diventa così, spesso, la storia 
delle manipolazioni delle quali fu oggetto. Resta indicativo il 
fondamentale giudizio di Tucidide, che mescola amaramente vizi e virtù, 
quando descrivendo l’abbrivio della tirannide dei Trenta sottolinea che il 
tentativo fu osteggiato dal démos, «che non solo non era servo di 
nessuno ma che per metà degli anni aveva preso l'abitudine di 
comandare gli altri» (8 68, 4). (PS) 





FIGURA 2 Allegoria del démos 


Fonte: Daremberg, Saglio (1962-63). 


si 


«Dike» 


Il termine, in lingua greca, significa “giustizia”. Si tratta di un 
concetto antico, filosofico. Nei poemi omerici Zeus amministra dike tra 
gli dei e tra gli uomini e figure garanti sono i re-sacerdoti. L’unità tra i 
due piani, divino e umano, non sembra scalfita. Con Esiodo l’ordine 
sociale appare irrimediabilmente compromesso e il mondo appare 
dominato dall’usurpazione e ormai irrimediabilmente separato dagli 
dei. La dike umana, nelle sue declinazioni giuridiche, ha sempre 
bisogno, per esistere e per affermarsi, della sanzione divina, che è però 
ormai a una distanza siderale. Nella Teogonia le Muse si manifestano a 
Esiodo e apostrofano i pastori come mala genia, soloventre. È l'emblema 
di una definizione dell'umanità marchiata dall’avidità quasi selvaggia, 
ancora legata a uno status ferino. Nelle Opere e i Giorni Zeus viene 
invocato come forza capace di raddrizzare le sentenze storte, di 
sradicare la malvagità, di schiacciare il superbo e innalzare l’umile. È 
evidente il riverberarsi di una sapienza largamente presente nel 
Mediterraneo e comune ai testi sacri del vicino Oriente. Dike si 
configura come forza equilibratrice, che ritorna anche fra gli elementi 
naturali e che va riportata nel mondo. Si fa largo fin dall’età arcaica la 
nozione pervasiva di una giustizia largamente redistributiva che 
campeggia fino a Platone. Questa visione compensativa in base alla 
quale Dike giunge, anche se spesso la sua azione punitrice si snoda nel 
tempo, al di fuori della misura di giudizio umana, informa l’intero 
codice etico e viene assorbita poi nel patrimonio linguistico e retorico. 
La superficie piatta del mare è per Solone forma di dike, il buon governo 
si realizza pienamente solo attraverso il suo saggio esercizio, e le 
sentenze dei tribunali ne sono l’espressione compiuta e pragmatica 
operante nel microcosmo cittadino. Il piano umano della quotidianità 
conserva così un riflesso di quell’antica aspirazione esiodea e soloniana 


alla dike celeste. Si cristallizza in questo modo un lessico formulare 
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giudiziario fisso. Dike è il processo, dikai sono le sentenze, diken didònai 
significa pagare il fio delle colpe commesse. La dike è la bussola della 
vita cittadina ed extracittadina ed è personificazione costante anche 
nelle opere letterarie: nella tragedia più antica l'offesa arrecata a Dike 
crea uno squilibrio insanabile all’interno del génos che necessita a volte 
anche di una riparazione violenta. Il tribunale di Dike è espressione 
formulare che ricorre nei testi più disparati a indicare l’inesorabilità 
della punizione extraumana: la lingua concorre così a creare una 


struttura coerente ed efficace. (PS) 
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Divinità 

Il mondo delle divinità greche è polimorfo e di difficile definizione. 
Colpisce anzitutto la folla di nomi di dei associati allo stesso rito o allo 
stesso essere che ricopre funzioni a volta a volta diverse. Nella poesia 
epica gli dei appiano generalmente in azione e già fortemente tipizzati. 
Nelle opere omeriche appare molto forte il legame tra dio e mito. I Greci 
descrivono le loro divinità attraverso il racconto, e narrano i momenti 
fondamentali della vita divina, dalla nascita alle lotte primordiali, alle 
nozze, ai rapporti con gli uomini. Soprattutto nell’epica dell'Iliade le 
vicende degli eroi permettono di illuminare anche quelle degli dei, 
riguardati comunque con un certo distacco, senza tema di far cadere le 
stesse divinità nel ridicolo. Nell’Odissea il ritratto divino diventa più 
devozionale e tale si cristallizza anche con Esiodo, che fissa con esattezza 
la genealogia e gli attributi fondamentali di ciascun dio. Gli dei figurano 
con animali e piante afferenti alla loro diretta sfera di influenza. Apollo 
si fa seguire dai cervi ed è coronato da alloro, Zeus e Atena hanno al 
proprio fianco aquila e civetta. Il corteggio della fauna è forse un residuo 
dello stadio teriomorfico (la rappresentazione delle divinità sotto forma 
di animali), ma segnala anche il profondo legame tra divinità ed 
elemento naturale. Nella Teogonia di Esiodo le divinità olimpiche lottano 
per affermare la propria superiorità sulle divinità ctonie primigenie. Il 
testo risente della cosmologia orientale, di matrice ugaritica e ittita. Gli 
dei greci non conoscono alcuna forma di onnipotenza, concetto estraneo 
al mondo greco. Tutti soggiacciono alla moîra, la parte di destino 
immutabile che spetta ad ogni essere. L'unico vero discrimine a separare 
uomini e dei è la mortalità, il limite che gli dei non conoscono, pur 
sperimentando nascita, nozze, dolore. Nell'ambito delle divinità greche 
spiccano alcune individualità ben ritagliate dal mito e dal culto. Zeus 
ricorre nello schema divino indoeuropeo. L'etimologia del nome 


rimanda alla luce del giorno e Zeus è infatti padre del cielo e già in 
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epoca micenea signore dei fenomeni atmosferici. Gli epiteti “altitonante” 
e “scuotitore del fulmine” lasciano trasparire questo suo dominio sulla 
natura. Il suo regno sono i monti di Arcadia, Egina e l’Ida. L’Olimpo è 
invece localizzato in Tessaglia e diventa la patria di Giove adulto dopo 
l’infanzia sull’Ida, protetto dal corteo dei guerrieri Cureti. Zeus incarna 
nel cosmo la legge dell’equilibrio e afferma il proprio potere contro i 
Titani e il padre Crono, divoratore dei figli, fino alla vendetta 
dell’ultimogenito che incenerisce i Titani e ottiene il dominio del cosmo. 
Il valore mitologico di questa lotta di successione è stato più volte 
rimarcato dalla critica per le analogie con le cosmologie orientali e 
l’indubbio potere seduttivo. Alle origini del mondo si fissa la lotta tra 
generazioni per l'affermazione di un principio di supremazia e di ordine 
universale. La forza di Zeus si manifesta poi attraverso la potenza 
generatrice. Così affiorano la ragione profonda delle unioni di Zeus con 
mortali e dee e il significato di una trasgressione sessuale che è ascritta 
come uno dei caratteri inestirpabili del dio. Accanto a Zeus le divinità 
maschili per eccellenza sono Poseidone, Apollo e Dioniso. Il nome di 
Poseidone ricorre già nelle tavolette micenee e sicuramente la prima 
parte del nome rivela uno stretto rapporto linguistico con la radice pot, 
che indica il potere. Ampiamente diffuso il culto, come testimoniano 
anche i toponimi cittadini (Potidea, Posidonia). Nell’Iliade il dio accenna 
alla spartizione originaria del cosmo in tre regni all'indomani della 
detronizzazione di Crono, in base alla quale egli è divenuto signore del 
mare. Occorre dunque ipotizzare uno strato mitologico primitivo di 
regalità divina condivisa. In ogni caso la signoria del mare è indiscussa e 
si mostra anche nell’architettura templare. I santuari di Poseidone di 
norma sorgono sulle alture prospicienti il mare, come il celebre tempio 
di capo Sunio, e non di rado il culto cittadino di Poseidone è legato alle 
aspirazioni di dominio sul mare delle singole péoleis, come attesta il caso 
di Corinto. Profondo anche il legame di Poseidone con la terra e con i 


cavalli, dei quali la tradizione lo proclama signore. Poseidone è divinità 
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della forza elementare, primigenia, di un’energia spesso incontrollabile 
che si manifesta nei fenomeni della natura. Apollo è stato viceversa 
definito il più greco degli dei, l'ideale del perfetto kowuros (in greco il 
termine indica il ragazzo, l'adolescente), solitamente rappresentato nei 
suoi caratteri di giovinezza virile. Attualmente si pensa che il culto di 
Apollo si sia affermato in età più tarda e insicure sono le attestazioni del 
nome del dio sulle tavolette di lineare B. I tratti distintivi di Apollo sono 
la musica, il canto, il celebre peana risanatore, la malattia e la medicina. 
Apollo ha una duplice natura: è il dio che punisce con la pestilenza (per 
questo spicca tra i suoi attributi l’arco) come all’inizio dell'Iliade, ma è 
anche il dio che risana; la lira è lo strumento con cui allieta i conviti 
degli dei, mentre le muse intonano il loro canto. Lira e arco hanno 
l’identica forma circolare, della perfezione. Apollo è signore di Delfi, di 
una sapienza cifrata e nascosta. Da Delfi scaccia Pito, il serpente custode 
dell’antro oracolare, e a Delfi diviene padrone della profezia e di un'etica 
della colpa e della purificazione che si allarga all’orizzonte panellenico (> 
mantica). La norma delfica per eccellenza è il Conosci te stesso scritto 
sulle porte del tempio, summa vera e propria dello spirito di Apollo, dio 
nascosto ma arbitro del sapere. Presiede ai giochi pitici e in suo onore si 
celebrano le gare poetiche. Dioniso, dio straniero, che le fonti antiche 
dichiarano proveniente volta a volta dalla Tracia o dalla Lidia, è in 
Grecia l’incarnazione dell’alterità. Dioniso porta la mania, l’invasamento 
che è dentro di lui e che rappresenta la cessazione dell’ordine, il 
superamento del regime politico rappresentato dalla città. Patria di 
Dioniso sono i monti come spazio selvaggio e precivile. Non sono le 
cime possenti ad attrarre Dioniso, come nel caso di Zeus, ma l’agreste 
scomposta bellezza delle cerimonie orgiastiche. Dioniso nasce e muore. 
Questo ciclo di vita e di morte evoca riti di iniziazione connessi al culto 
del dio: fulminato nel grembo della madre prima di nascere, il suo feto 
viene cucito nella coscia di Zeus fino al “parto” anomalo. Nel mito è 


soprattutto associato al vino e all’ebbrezza ma proprio il dono della vite 
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lo rende un dio civilizzatore al pari di Demetra, che insegna all'uomo 
l’arte della coltivazione del grano. Ermes è dio dell’inganno, trickster, 
“demone ingannatore” per antonomasia. Nasce ed è subito musico e 
ladro. A lui si fanno risalire le invenzioni primarie della civiltà: il fuoco e 
il sacrificio, che contende a Prometeo. Il furto è il segno del superamento 
del limite, che si rivela anche nell’estrema disinvoltura con cui Ermes 
attraversa la morte. Uno dei suoi epiteti è psicopompo, “compagno delle 
anime”, e spesso l’iconografia lo mostra mentre conduce ad Ade le anime 
dei defunti. È inoltre dio dei confini e degli araldi. Anche le divinità 
femminili greche, come quelle maschili, presiedono ben determinate 
funzioni. Così Era è la dea del matrimonio e del parto, molto legata 
all'ambito peloponnesiaco; Atena è la dea guerriera, accompagnata 
dall’egida, la capra-gorgone che uccide e scuoia. Il culto di Atena è 
particolarmente radicato ad Atene, dove la dea è celebrata da feste 
annuali e dove incarna il principio di convivenza pacifica delle arti e 
dell’operosità. Protegge gli olivi, patrocina i lavori di telaio delle donne, 
è vicina agli uomini come nell’epica lo era stata agli eroi a lei cari, 
Diomede, Achille, Ulisse. Nasce armata dalla testa di Zeus, che si era 
unito a Metis, incarnazione dell’intelligenza in grado di tramutarsi in 
azione e astuzia. Rifiuta il maschio e un destino matrimoniale, 
rappresentando l’autarchia e l’autosufficienza divina. Artemide è 
divinità antichissima identificata con Cibele e fortemente legata all’Asia 
Minore. Vergine e inviolabile come Atena, Artemide domina gli spazi 
agresti, selvaggi, al di fuori della città, ma a differenza di Dioniso le sono 
consone le forme della ritualità e della sacralità. Protegge le giovani 
vergini, delle quali presiede i riti di iniziazione, come poi ne veglierà le 
nozze, secondo quel principio di armonizzazione e di fusione degli 
opposti che domina la nozione del divino greco. Suo ambito e sfera di 
influenza privilegiata è poi il sacrificio cruento, consumato nei boschi, 
simbolo del rapporto dell’uomo con la parte selvaggia e cacciatrice 


dell’epoca precivile. Un ultimo cenno merita Afrodite, dea dell’amore 
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come principio di carnalità, che esibisce all’origine le stesse 
caratteristiche della dea semitica Ishtar. In Omero la patria di Afrodite è 
Pafo, città cipriota. In Esiodo la nascita di Afrodite è legata alla lotta di 
successione tra Urano e Crono. Il figlio evira il padre, che soffocava con 
il suo peso la madre Terra, e dal membro virile gettato in mare nasce 
Afrodite, il cui nome rimanda ad aphrés, “spuma”. Afrodite è dunque 
legata alla forza oscura della generazione, ma suoi epiteti sono anche 
amante del sorriso e celeste, ad indicarne la doppia natura, terrena, legata 
alla fecondità, e ultraterrena, quasi metafisica, cantata da Platone nel 


Simposio. (>> religione greca). (PS) 





FIGURA 3 Il sacrificio di Polissena 


Fonte: Daremberg, Saglio (1962-63). 
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Donna (sposa legittima, etera, concubina) 


La donna nel mondo greco costituisce una categoria sociale delicata. 
A rigore, non si può trovare una definizione che valga in modo univoco 
per tutta la grecità, poiché le donne godevano di status diversi ad 
Atene, a Sparta o in altri contesti geografici. Si può tentare, in ogni 
caso, di tracciare un profilo comune del loro ruolo sociale. Esse avevano 
l’unica funzione di produrre cittadini e, di conseguenza, unica 
condizione accettabile per loro, oltre al sacerdozio femminile, era quella 
matrimoniale. Il matrimonio era assimilabile a una transazione (in 
greco engye) tra il tutore della donna, in genere il padre o lo zio, e il 
futuro sposo che ne assumeva la tutela. Il padre cedeva la figlia in pegno 
al pretendente accompagnando il gesto ufficiale con una dote che 
tuttavia non diventava mai proprietà del consorte, il quale si limitava ad 
amministrarla per i figli. Il requisito per la validità del matrimonio era 
la generazione di figli legittimi. L'uomo greco poteva infatti avere, oltre 
alla sposa legittima, delle concubine (in greco pallaké), ma gli eventuali 
figli nati dal rapporto non sarebbero mai entrati in possesso dell’eredità 
familiare. Il matrimonio, quindi, era la via legale delle forme di 
conservazione patrimoniale e di successione. Esso era dunque inserito 
in una ben precisa e regolata forma di contrattualità che aveva anche il 
preciso scopo di irreggimentare la moglie in una forma di vita 
domestica controllata. La donna così, durante la propria esistenza, 
passava da una forma di tutela legale all’altra; non poteva partecipare 
alla vita pubblica, eccezion fatta per i culti religiosi e gli spettacoli 
teatrali; non poteva difendersi direttamente in tribunale; non godeva di 
diritti di cittadinanza, alla morte del marito doveva piegarsi a una 
nuova forma di tutela familiare. La donna era membro della casa, 
dell’oikos (> vita privata), non della città, se non in forma indiretta. 
Paradossalmente il mondo greco che, con la tragedia, ha offerto alla 


donna la più nobile ribalta della parola nell’antichità, nella realtà la 
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riduceva a un mutismo forzato, a un’assenza o meglio a una presenza 
fantasma. Questo non significa che nella dimensione privata della vita 
familiare la donna non godesse di considerazione. Anche se l’istruzione 
femminile non era incoraggiata, non era proibita. Nell’oikos la donna 
aveva uno spazio di azione privilegiato. Di un'autonomia ancora 
superiore godeva l’etera, la cortigiana, spesso ben educata e molto più 
libera della donna sposata. Il termine hetaîra indica sia l’amica del 
cuore dell’uomo sia la prostituta (in greco pòrne). Solitamente essa era 
una schiava affrancata o la figlia di un meteco. Le etere partecipavano 
ai simposi, in quanto giovani non sposate. Nel V secolo Aspasia, etera 
amata da Pericle, era un’intellettuale che trattava con politici, filosofi e 
artisti. Si tratta, è pur vero, di una felice eccezione. Nella mentalità 
greca la donna libera, non sposata, rappresenta un pericolo tangibile 
per la società. Non a caso i riti orgiastici femminili in onore di Dioniso, 
nei quali le donne si allontanano dalla città e consumano pasti a base di 
carne in comunione con il dio in spazi montani, separati dalla città, 
costituiscono una forma di religiosità pericolosa e perturbante, mai 


integrata (> religione greca) nelle forme di ritualità cittadina. (PS) 
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Ecumene 


È la parola con la quale i Greci indicavano la parte della terra abitata 
e abitabile. La più antica descrizione è quella dello “scudo di Achille” 
nel xvm libro dell'Iliade: la forma circolare dello scudo ben si adattava 
all’immagine circolare dell’ecumene, la terra circondata dal fiume 
Oceano. La scuola ionica, nel VI secolo a.C. a Mileto, perfezionò questo 
schema, definendo al suo interno i tre continenti, Europa, Asia e Libia 
(nome antico dell’Africa), che venivano intesi di eguale grandezza. Lo 
storico Erodoto, nel secolo successivo e soprattutto dopo le guerre 
persiane, contestò quello schema sia nella forma circolare dell'ecumene 
sia nell’estensione dell'Europa. L’ecumene doveva essere allungata in 
senso est-ovest, come suggeriva il filosofo Democrito, e l'Europa 
occupava tutta la metà superiore di questo pseudo-rettangolo, mentre 
gli altri due continenti ne costituivano la metà inferiore. Nel IV secolo 
a.C. lo storico Eforo ne perfezionò il disegno facendone un rettangolo, 
ai confini del quale pose Indi, Sciti, Celti ed Etiopi. Però il suo 
contemporaneo Teopompo rimase fedele alla forma circolare 
dell’ecumene, circondata dall'Oceano, dove collocava le sue città di 
utopia (> utopia). In età ellenistica e romana coesistono le due forme, 
con prevalenza di quella rettangolare, che viene dai geografi collocata 


nella parte superiore del globo terrestre. (FC) 
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Egemonia 


Tale concetto è elaborato dalla stessa storiografia antica che, 
soprattutto in età ellenistica, comincia a inquadrare la storia greca come 
un succedersi di poteri di entità statali cittadine, con i loro interessi 
espansionistici su aree sempre più vaste. Ancora una volta è 
determinante il particolarismo territoriale, lente attraverso la quale si 
modella una nozione di potere differente da quella sorta nei regni 
universali diffusi in Asia Minore e in Egitto. La Grecia arriva a definire 
il potere solo come potere di città che ambiscono a inglobare altre città, 
cellule distinte, incapaci di dar vita a una realtà dinastica coesa anche 
solo territorialmente. Secondo la tradizione, le egemonie greche sono 
quattro: quelle di Atene, Argo, Sparta e Tebe. Tuttavia, gli storici 
ellenistici faranno rientrare nel novero anche la Macedonia, ultimo 
baluardo sospeso tra mondo poleico e realtà regale. Di fatto 
l'aspirazione egemonica connota l’atteggiamento politico in prima 
istanza di Atene, che nel corso del V secolo a.C., con Pericle, accentuerà 
la sua supremazia sul resto del mondo greco e soprattutto degli alleati, 
di fatto sopraffacendoli. Lo stesso Tucidide poteva scrivere, alla vigilia 
della guerra del Peloponneso, che lo scoppio di un conflitto era 
inevitabile dal momento che le due grandi potenze, Atene e Sparta, 
erano cresciute in modo tale da creare di fatto due campi di forze 
distinti entro cui attrarre alleati e sudditi. Soprattutto ad Atene i 
rapporti con le potenze assoggettate, riottosi alleati della Lega delio- 
attica (> leghe), diventeranno materia di scontro acceso, non soltanto 
sul versante politico ma anche e soprattutto sul terreno ideologico. 
Atene, baluardo di libertà, eserciterà il proprio dominio ricorrendo non 
di rado alla forza e alla vessazione e dovrà sempre più spesso fare i 
conti con la dapprima nascosta poi aperta ostilità del resto del mondo 
greco. L’egemonia ateniese termina di fatto nel 404 a.C., in seguito 


all’esito disastroso della guerra. Le sussegue quella spartana, secondo il 
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gioco di alternanze che sembrano appunto disegnare l’architettura 
principale della storia politica della Grecia. Secondo una parte della 
tradizione antica, peraltro, l'egemonia spartana non avrebbe avuto 
soluzione di continuità dai tempi di Licurgo e avrebbe potuto vantare 
addirittura una durata di quattrocento anni. Emerge la volontà di 
giustificare a livello storico una continuità di potere, soprattutto in 
rapporto a quella che figura come la più debole delle egemonie greche, 
la tebana appunto, consumatasi tra 372 e 362 a.C., egemonia che 
soprattutto storici filospartani come Senofonte consideravano dovuta 
esclusivamente al carisma di Epaminonda e non alla reale forza politica 


e militare della città. (PS) 


di 


«Eleutheria» 


Termine e concetto che si radicano nella storia greca del V secolo a.C. 
e soprattutto nella concezione greca della vita politica. La traduzione 
“libertà” sembra essere troppo poco aderente ai valori presenti in 
campo. Eleutheria viene personificata e divinizzata; in ogni parte della 
Grecia le si erigono statue, le si dedicano festività. A Platea si celebrano 
sacrifici in onore di Zeus Eleutherios, preceduti da solenni processioni e 
da libagioni per i morti. La parola eleutheria si cristallizza come il 
manifesto e il proclama in nome del quale viene combattuta la guerra 
dei Greci contro i Persiani. Si è parlato di uno slogan duttile, da allora 
in poi variamente ripreso, soprattutto in contesto ateniese e retorico, 
per esaltare la vocazione democratica di Atene non solo all’interno 
della compagine greca, ma soprattutto in ambito sovranazionale. 
Tuttavia, occorre tornare al conflitto con la Persia per cogliere gli albori 
di un’idea tanto feconda. È in Erodoto che si strutturano la 
rappresentazione e il racconto della guerra come un’opposizione tra 
due mondi e due forze, quelle gigantesche della Persia e quelle modeste 
della Grecia. Erodoto presenta un quadro teso ad esaltare ancor di più i 
meriti greci rispetto al prepotere barbaro. In una guerra impari i Greci 
hanno avuto la meglio perché combattevano per la libertà, valore 
sconosciuto al mondo orientale nel quale vige esclusivamente il 
rapporto sovrano-sudditi, avulso da qualunque forma di rappresentanza 
cittadina. Caposaldo dunque dell’identità greca, il termi ne sarà trasfuso 
nei trattati diplomatici e finirà per assumere un’accezione strettamente 
ideologica. Soprattutto Atene e i suoi oratori ne propugneranno la 
difesa e se ne faranno portavoce, quando la Persia nel IV secolo tornerà 
a rappresentare un interlocutore scomodo e poi quando, con Filippo di 
Macedonia, sembreranno ripresentarsi le condizioni di un’aggressione 


straniera a tutto il mondo greco. (PS) 
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Ellenismo 


Il termine fu usato per la prima volta da Johann Gustav Droysen, 
storico tedesco del XIX secolo, per rappresentare il nuovo mondo e la 
nuova civiltà che prese forma in Grecia con la morte di Alessandro 
Magno, avvenuta nel 323 a.C. I caratteri di questa realtà così differente 
rispetto al particolarismo greco di età classica vanno ricercati già nella 
fisionomia delle conquiste del Macedone, che non pretese di unificare 
un impero immenso e polimorfo e lasciò alle province libertà 
amministrativa; egli procedette al contrario ad un’unificazione 
linguistica e monetaria e ad un’urbanizzazione sempre più marcata, 
imponendo più o meno ovunque il culto regio. Queste linee di 
rinnovamento resteranno tratti caratterizzanti dell’ellenismo, età di 
monarchie costruite proprio sul modello personalistico affermato da 
Alessandro. La koiné linguistica rimane il segno più appariscente 
dell’ellenismo: con il termine koiné s'intende una lingua dominante, 
uno strato parlante greco, il greco ufficiale delle cancellerie di corte. 
Dell’unificazione culturale gli aspetti prevalenti furono l’estensione 
ideale dello “spazio” greco fino a raggiungere le dimensioni di un vero e 
proprio cosmopolitismo e la creazione di un sapere di corte raffinato ed 
elitario, gravitante attorno alla Biblioteca e al Museo di Alessandria, i 
nuovi centri di emissione e di trasmissione del sapere. L’ellenismo 
coincide infatti con una dilatazione massiccia dei confini geografici e 
soprattutto letterari, artistici e scientifici. Da un lato la crisi della polis 
classica riduce in un primo tempo e infine erode fino a sbriciolarli i 
rapporti tra cittadino e potere statale, dall’altro proprio la nuova realtà 
ambientale permette scambi tra popolazioni e culture, incrementa i 
movimenti e i viaggi di dotti e discenti, facilita la nascita di filosofie 
“individualiste’, come lo stoicismo e l’epicureismo, che si rivolgono non 
più all’uo mo in quanto parte di un sistema politico e di una socialità 


ben definite, all’interno di una compagine riconoscibile, ma in quanto 
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parte del mondo, o meglio dell’umanità. Universalismo, individualismo 
ed enciclopedismo si candidano ad essere i caratteri della nuova età, 
con Alessandria come faro culturale e la Biblioteca come ambizioso 
progetto di traduzione e di conservazione, dotata di una precisa 
vocazione estetica. Fortissimo si fa inoltre il legame tra cultura e 
sovranità. Il Museo e la Biblioteca rappresentano un sistema di vita e di 
pensiero: gli scienziati e i letterati, grazie alla benevolenza accordata dal 
sovrano, dimorano insieme, catalogano opere antiche, le glossano, le 
interpretano, dando vita alle prime edizioni filologiche. La produzione 
letteraria finisce così per essere fruita all’interno di un sistema 
intellettuale autoreferenziale. Emittenti e destinatari coincidono, in un 
gioco che si fa sempre più intellettualistico, ma che informerà i generi 
successivi e la letteratura latina, che ne è in qualche modo diretta 


continuazione. (PS) 


47 


Emporio 

Le comunità greche che nell’vm secolo a.C. si sono rafforzate 
numericamente e politicamente, quelle che noi chiamiamo péleis, sono 
in grado di agevolare od organizzare la partenza di singoli individui o di 
gruppi formalmente scelti e definiti; nel caso dei gruppi si tratterà di 
“colonizzazione” se si constatano forme politiche di insediamento, ora 
invece si parla di installazioni in territorio non greco che possono 
essere utili agli abitanti del luogo. Nell’uno e nell’altro caso è sottintesa 
la conoscenza della meta, del percorso per raggiungerla, degli abitanti 
che vi si trovano e di eventuali intermediari. Gli scopi di singoli 
individui che partono dalla Grecia per il Mediterraneo occidentale 
prima, e poi per il mar Nero, sono prevalentemente commerciali; i Greci 
sono stati grandi esportatori dei propri prodotti, soprattutto artigianali 
ma anche agricoli (vino e olio), e assidui importatori delle materie 
prime, scarse nella loro terra, e pure di cereali quando la popolazione di 
alcune regioni, come l’Attica nel V secolo a.C., diventa troppo numerosa 
rispetto alla produzione locale. Mercanti singoli o a gruppi possono 
esercitare la loro attività in luoghi dove già sono organizzati loro 
connazionali, luoghi che noi chiamiamo empori, per esempio Naucrati 
sul Delta del Nilo o Gravisca in Etruria, oppure in diretto rapporto con 
le popolazioni autoctone, come hanno fatto i Focei, di cui ci parla 
Erodoto, con Argantonio re di Tartesso in Iberia. Di singoli armatori 
famosi ci parlano ancora Erodoto e altre fonti: i nomi più noti sono 
Coleo di Samo, Sostrato di Egina e Carasso di Lesbo, il fratello di Saffo. 
Sono tutti riferimenti ai secoli VII e VI a.C. perché non abbiamo 
letteratura per l'età precedente. Naturalmente i prodotti greci possono 
passare attraverso più di una mano prima di arrivare a destinazione, 
cioè possono essere trasportati da individui di provenienza diversa da 
quella che noi riconosciamo attraverso il manufatto, per esempio la 


ceramica corinzia dell’età geometrica è l’indicatore principale delle più 
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antiche colonie anche non corinzie; però, quando si troverà tanta 
ceramica attica, a partire dalla metà del VI secolo a.C., al posto di quella 
corinzia più antica, se ne può trarre qualche conclusione sul 


cambiamento nei traffici mercantili. (FC) 


49 


Esilio 

Con questo termine si suole richiamare una realtà penale greca e 
soprattutto ateniese di estremo interesse. L’esilio ad Atene era 
comminato in casi gravissimi e poteva essere temporaneo o perpetuo. 
In quest’ultimo caso al condannato era lasciata la scelta tra la morte e il 
bando, dopo che fosse stato pronunciato il primo discorso di difesa e 
qualora il reo non avesse commesso parricidio, considerato tra i crimini 
per cui non poteva darsi alcuna forma di conciliazione. L'esilio era 
inoltre previsto per delitti politici, come l’alto tradimento, al posto 
dell’ammenda e della morte, per ferite inferte volontariamente, per il 
taglio proibito degli olivi sacri, per neutralità durante una guerra civile 
e infine per il trasporto segreto di criminali e banditi. Era poi pena 
usuale per l'omicidio involontario. L’esilio perpetuo era considerato per 
gravità pari alla pena di morte ed era aggravato dal divieto di sepoltura 
per i condannati i quali non potevano essere accolti da alcuno in patria. 
Al bando, in età arcaica, si lega anche la negazione dei diritti civili e 
politici, la cosiddetta atimia. Privazione dei luoghi e privazione di status 
dunque, che di fatto eliminano qualunque legame tra l’individuo e la 
vita comunitaria, riducendolo a un fantasma sociale in un mondo dove 
l'appartenenza cittadina è l’unica forma di identità ricono sciuta. Meno 
grave la sanzione nel caso della mancata premeditazione. L'esilio veniva 
comminato dagli efeti, magistrati ateniesi, qualora la vittima morente o 
la famiglia rifiutassero il perdono, e il condannato doveva allontanarsi 
per una “via fissata” dalla città. È un dettaglio importante: c’era una 
sola strada che il reo poteva percorrere, una sorta di cammino fissato 
per chi era ormai impuro. Non si conosce la durata di questo esilio 
temporaneo. Gli scoliasti sogliono indicare un termine di un anno, ma 
altre fonti latine postulano una durata di cinque anni. In ogni caso la 
famiglia svolge un ruolo determinante nell’eventuale riduzione dei 


tempi di condanna, qualora voglia accordarsi con l’uccisore. Per quanto 
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riguarda il richiamo degli esuli, i tre grandi decreti di amnistia della 
storia di Atene arcaica e classica riguardano momenti importanti di vita 
politica. Si ha notizia di un'amnistia soloniana, di un'amnistia concessa 
durante le guerre persiane e di una risalente al 405-403, con il famoso 
decreto di Patroclide, citato da Andocide. Il richiamo degli esuli 
coincide con una precisa volontà di pacificazione, con un momento 
forte della vita comunitaria e democratica, ai suoi albori o al suo 


tramonto (> ostracismo). (PS) 
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Eteria > Simposio 


52 


Etnici 


I Greci hanno espresso in molti modi — letterario, artistico, religioso 
— un fortissimo interesse per l'appartenenza ad uno o più éthne. I nomi 
etnici servono a dichiarare una pertinenza geografico-culturale; nel 
nostro caso essa è complicata dal fatto che i Greci non hanno una sola 
appartenenza geografica e dalla molteplicità degli etnici usati. Nei 
poemi omerici i nomi per i Greci sono “Achei” o “Danai”, certamente 
sinonimi, il secondo forse più antico, comunque sono i collettivi che 
indicano i nemici dei Troiani; l'aggettivo “acheo” sopravvivrà per 
comunità più ristrette, mentre “Elleni” è l’etnonimo che ha avuto più 
fortuna, forse dal VII secolo a.C., per significare tutti i Greci; 
quest’ultimo invece, che deriva dal latino Graeci, era ed è il nome usato 
dagli stranieri. Gli Elleni abitano nella penisola greca, in Asia Minore, 
in Sicilia, in Magna Grecia e ovunque ci siano città greche; essi sono 
fortemente consapevoli di costi tuire un’unità, eppure sono altrettanto 
determinati a esprimere le diversità che li contraddistinguono. La più 
esplicita è quella dialettale: Ioni, Dori ed Eoli parlano e scrivono la 
lingua greca in maniera differente, è cosa ormai nota attraverso la 
letteratura e l’epigrafia. Per questi gruppi si possono evidenziare altre 
caratteristiche, per esempio istituzionali, ma non sono altrettanto 
significative perché incostanti; infatti le singole pòleis si distinguono 
all’interno dell’éthnos anche nei particolari come l’abbigliamento o il 
cibo. All’etnonimo “Ioni” appartengono gli Ateniesi, molti dei Greci 
dell'Asia Minore, di alcune grandi isole dell'Egeo e naturalmente i 
cittadini delle loro colonie; complessivamente gli Ioni rivendicano 
un'identità più antica. I Dori infatti avrebbero imposto le loro tradizioni 
in alcune regioni della Grecia già popolate, come gran parte del 
Peloponneso, compresa Sparta, una parte della costa asiana, alcune 
grandi isole dell'Egeo e relative colonie, per esempio Cirene. Il dialetto 


eolico è quello noto attraverso i grandi poeti dell’isola di Lesbo, Alceo e 


53 


Saffo. All’interno degli etnici maggiori i Greci si autodefiniscono con 
etnici regionali ed etnici poliadi, ed entrambi sembrano resistere nel 
tempo: quando Epaminonda, nel 369 a.C., fonda la città di Messene, può 
immaginare di richiamare in patria i Messeni, esuli da qualche secolo in 
ogni parte della Grecia; d’altra parte i Sibariti continuano a chiamarsi 
così, anche se la loro città è stata distrutta. Entrambi sono usati come 
soggetti nelle narrazioni antiche, nelle quali non si troverà mai Atene 
per Ateniesi o la Focide per Focidesi. Gli etnici regionali hanno avuto 
maggiore importanza nella Grecia settentrionale, là dove i nomi 
Focidesi, Locresi, Beoti, Tessali, Etoli e Acarnani hanno indicato a lungo 


uno » stato federale. (FC) 
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Feste 


Il termine indica le celebrazioni collettive a cadenza periodica, 
all’interno di una ben codificata cornice rituale e religiosa. La festa ha il 
compito da un lato di spezzare l'ordine consueto della vita associata, 
dall’altro di rinsaldare, attraverso la cerimonia e il rinnovamento 
cultuale del mito, i legami di identità comunitaria. È, con il rito, un 
codice simbolico che, proprio per questo, si dimostra efficace sul piano 
sociale. La festa, nonostante nasca dalla trasgressione provvisoria 
dell'ordine consueto, esibisce in realtà un formalismo esasperato e 
generalmente è costituita di parti più o meno fisse: sacrificio, banchetto, 
intrattenimento corale, processione, agone conclusivo. Il calendario 
lunare greco è disseminato di feste, che cadenzano la vita dell’individuo 
e la sua partecipazione alla vita della pòolis. Ogni città possiede un 
proprio calendario e proprie ricorrenze, anche se naturalmente la 
maggiore quantità di informazioni circa le festività riguarda Atene. La 
festa principale è quella delle Panatenee, nel mese di Ecatombeone, al 
termine della mietitura. Le grandi Panatenee si celebrano ogni quattro 
anni, mentre le piccole hanno luogo ogni anno. Il fulcro della festa è la 
consegna alla statua di Atena Poliade del peplo della dea ricamato 
durante l’anno dalle donne ateniesi. Il momento agonistico saliente è 
rappresentato dal salto da un carro in corsa di un atleta-guerriero che 
prosegue poi nella corsa a piedi. Le Panatenee, completamente 
incentrate sulla celebrazione di Atene, rappresentano l’atto conclusivo 
di un intero ciclo di feste in onore della dea o della città: dalle 
Arrephorie — misteriosa processione notturna delle sacerdotesse di 
Atena, portatrici di ceste chiuse, a memoria del mito delle figlie di 
Cecrope, che violarono l’ordine della dea di non dissuggellare la cesta 
che conteneva il figlio di Efesto Erittonio — alle Scire, processione a 
Sciro, sede di un santuario di Demetra e Kore e di un culto di Atena e 


Poseidone. Si tratta di un allontanamento dalla città, nella direzione di 
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Eleusi, laddove si scontrarono il primo re Eretteo e gli Eleusini di 
Eumolpo. Ancora una volta la festa è una sorta di memoriale mitico, ma 
diventa nello stesso tempo occasione per acquisire da parte delle donne 
protagoniste del culto una forma di libertà di aggregazione al di fuori 
dei confini dell’oikos. Spesso la festa nasce da un rituale di 
travestimento e di rovesciamento dei ruoli, come nelle Antesterie, che 
hanno luogo in primavera per tre giorni con la spillatura del vino, sotto 
la protezione di Dioniso. Si beve a gara, mentre la città sospende i suoi 
affari in quella che è chiamata la “festa dei boccali”, e circolano 
maschere dei morti. Di notte si celebrano le nozze simboliche 
dell’arconte re e della regina, forse ipostasi di Dioniso e Arianna. Il 
rituale sembra essere di origine contadina. Altra festa di 
“rovesciamento” sono le Tesmoforie, celebrate solo da donne in onore 
di Demetra. L'atmosfera che domina anche in questo caso è quella 
dell’iniziazione. Sono esclusi uomini e bambini e il fulcro è il sacrificio 
di un maiale lontano dalla città. La festa ha codici pressoché analoghi a 
Sparta e ad Abdera. Un po’ diverse sono le cosiddette “simulazioni di 
innocenza”, feste in cui viene celebrato un sacrificio animale, come i 
Buphonia. L’uccisore, compiuto l’atto, fugge e la colpa viene assunta 
dagli altri partecipanti al rito. Il senso di colpa così ingenerato si 
scioglie proprio nella dimensione comunitaria. Festa tipica dorica è 
invece quella delle Carnee, che deve forzatamente consumarsi durante 
una tregua e prevede corse a piedi di giovani entro un dròmos, una pista 
appunto. Il rituale della corsa doveva presumibilmente mimare quello 
della caccia, e uno dei partecipanti interpretava una sorta di vittima 
sacrificale. Correva non nudo, secondo l’uso atletico greco, ma avvolto 
in bende di lana. Il centro della festa era peraltro la danza delle giovani 
ragazze in onore di Artemide, secondo la tradizione fondata dagli stessi 
Dioscuri ed evocante il mito di Carie, amata da Dioniso e da lui 
trasformata in noce. Sempre in ambito laconico ma in onore di Apollo 


si svolgevano le Gimnopedie, anch’esse ruotanti attorno alla danza e 
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alla corsa. Anche in questo caso si trattava di una festa di iniziazione, 
legata ai cicli di età e ai riti propiziatori delle nozze. Nella vita di 
Licurgo di Plutarco si legge che la festa aveva luogo durante l’inverno 
quando fanciulli nudi dovevano correre intorno all’agorà in cerchio. A 
Tebe si svolgeva la festa delle Dafneforie, iniziazione maschile in onore 
di Apollo, nella quale il ragazzo aristocratico prescelto si poneva alla 
testa di una processione di coreute, recando rami di ulivo e alloro (da 
cui il nome della festa). Festività religiose di carattere sopranazionale 
erano quelle tenute a Olimpia, Corinto, Nemea, Delfi, occasione di 


confronti e di agoni sportivi, musicali e marziali (> giochi). (PS) 
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Giochi 


Giochi o agònes concludono di solito le festività greche. La tradizione 
più antica, cristallizzata nell’epopea omerica, evoca i giochi funebri alla 
morte di Patroclo, probabilmente un’usanza aristocratica. Con il 
termine si suole poi indicare per antonomasia la serie di giochi 
panellenici tenuti ad Olimpia, Delfi, Corinto e Nemea. Di fatto si tratta 
ancora di festività religiose, e il carattere sacro le diversifica e le rende 
inassimilabili a qualunque evento spor tivo moderno. I giochi per i 
Greci sono radicati nel culto di una divinità e di un suo santuario; 
diventano l’espressione materiale di un culto panellenico. La data della 
prima Olimpiade è fissata al 776 a.C. e probabilmente i giochi si 
ripeterono senza interruzione fino al M secolo d.C., quando furono 
considerati dall’imperatore Teodosio un lascito troppo pagano per la 
nuova società modellata dal cristianesimo universale. Durante i giochi 
ad Olimpia veniva imposta una tregua; gli “ellanodici”, i dieci giudici 
scelti, dovevano purificarsi prima di entrare nello spazio sacro, e alla 
vigilia della celebrazione panellenica veniva compiuto un sacrificio a 
Zeus. Ogni città inviava una rappresentanza ufficiale, celebrando i 
propri atleti come benefattori della patria. La vittoria si riverberava 
infatti sulla terra natale del gareggiante, anziché venire assorbita in un 
momento di esaltazione e di celebrazione puramente individuale. Si 
spiega così il rapporto profondo esistente tra gara e poesia celebrativa: 
quando Pindaro canta la vittoria di un suo committente, lega di fatto al 
motivo dell’eternità della gloria e della parola poetica il motivo 
dell'eternità della fama, in perfetta consonanza con l'etica 
dell’aristocrazia proveniente da tutta la Grecia riunita ai giochi. È un 
codice univoco, decifrabile all’interno del mondo dal quale proviene e al 
quale appartiene, comprensibile in Beozia come a Siracusa, che non a 
caso sceglierà proprio Pindaro come cantore delle gesta dei suoi tiranni. 


La dimensione propria di questi giochi è il loro carattere agonale. Non a 
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caso Jakob Burckhardt (1974) poteva definire appunto agonale l’uomo 
greco, riferendosi allo spirito emulativo che informava la cultura 
ellenica nel suo complesso. I giochi erano aperti a tutti i Greci, ma vi 
partecipavano in genere personaggi altolocati, tanto che essi divennero 
presto luogo e occasione per eccellenza di identità e prestigio, vanto di 
stirpe e opportunità per rinsaldare i vincoli religiosi. I giochi olimpici 
venivano celebrati ogni quattro anni a Olimpia, in Elide, in onore di 
Zeus. Nel terzo anno di ogni Olimpiade si svolgevano i giochi pitici, a 
Delfi, mentre ogni due anni (nel secondo e quarto di ogni Olimpiade) 
erano organizzati giochi a Corinto in onore di Poseidone e a Nemea, 
nell’Argolide, in onore di Zeus Nemeo. I giochi prevedevano un 
programma articolato in gare di corse, pentathlon, lotta, pugilato, 
pancrazio (lotta e pugilato insie me) e corsa con il carro con tiro a 
quattro, occasione per la quale convenivano giovani aristocratici da 
ogni parte della Grecia. Alle gare atletiche erano affiancati gli agoni 
musicali e rapsodici. Gli atleti vincitori erano premiati con una corona, 
che poteva essere di ulivo, alloro, rami di pino, sedano, ma erano poi 
celebrati e remunerati in patria. Il carattere preminente dei giochi era la 
loro “internazionalità”, e l'eccezionale compresenza di arte, cultura, 


sport, religiosità. (PS) 
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Gruppi di cittadini 

Nelle città greche i cittadini si riuniscono in gruppi per svolgere le 
attività richieste dalla collettività, siano esse militari, civili, religiose o 
altro. Questi gruppi, di qualità e consistenza diversa, erano identificati 
con nomi comuni spesso derivati da numerali (triakas, enàte), da 
rapporti di parentela (phratria, pàtra), da nomi di persona o di eroi e da 
unità territoriali (démos). Noi conosciamo qualcuno di questi nomi dalla 
letteratura e molti dalle iscrizioni; fatto salvo il caso dei nomi delle tribù 
(phylai) che sono patrimonio specifico delle tradizioni dorica e ionica, 
su cui si tornerà, nomi eguali in città diverse e in epoche diverse 
possono indicare realtà dissimili: per esempio, è difficilissimo inseguire 
le realtà espresse di volta in volta con le parole génos ed hetaireia, per 
non parlare delle relazioni sicuramente esistenti fra un gruppo e l’altro. 
I gruppi maggiori erano in origine le tribù (phylaî), sempre tre nelle 
città di stirpe dorica (Illei, Dimani e Panfili), in numero variabile nelle 
città di stirpe ionica ma all’interno di sei nomi (Enopi, Bori, Geleonti, 
Argadi, Egicorei e Opleti); per alcune città di entrambi i gruppi 
conosciamo cambiamenti di nomi, aggiunte e trasformazioni 
dell’assetto originario. La più nota e documentata è quella operata da 
Clistene ad Atene nel 508/507 a.C., con la cancellazione delle quattro 
tribù tradizionali e la creazione di dieci con una complicata struttura 
territoriale che spartiva in ogni tribù gli interessi delle diverse parti 
dell’Attica e allo stesso tempo interrompeva gli antichi interessi 


regionali. (FC) 


60 


Iscrizioni 


Con questo termine si indicano i testi che noi conosciamo perché 
iscritti in passato su materiale non deperibile (ceramica, marmo, pietra, 
muri, metalli), naturalmente a partire dall’introduzione dell’alfabeto in 
Grecia (> alfabeto). Alcune iscrizioni ci forniscono informazioni utili 
alla ricostruzione storica, per esempio testi di legge, trattati di alleanza 
o decreti; sono naturalmente testi di natura pubblica, che possono 
essere scritti su supporti piccoli o monumentali; le iscrizioni 
monumentali sono in genere pubbliche ma non è vero il contrario. I 
documenti più importanti si trovano nelle città e nei grandi santuari; 
fra i più antichi, visibili ancor oggi in centri urbani, si possono 
ricordare le iscrizioni giuridiche sulle pareti del tempio di Apollo a 
Gortina di Creta (dalla metà del VII secolo a.C.) o la dedica del tempio di 
Apollo a Siracusa (ultimo quarto del VI secolo a.C.). Gli Ateniesi invece 
iniziano a trascrivere su pietra o marmo i loro documenti nel V secolo 
a.C., creando appositi supporti, quali soprattutto le stele, delle quali 
sono particolarmente ricche l’acropoli e l’agorà di Atene; su di esse 
vengono fatti trascrivere tutti gli atti ufficiali della pélis; sono luoghi 
che sono stati giustamente ricordati come archivi “aperti”; volenti o 
nolenti, gli Ateniesi avevano sott'occhio i rendiconti finanziari delle 
spese pubbliche, le liste dei tributari della Lega delio-attica (> leghe) e 
decreti di ogni tipo (> decreto). In tutte le città, anche se non le 
conosciamo ovunque, c'erano le liste dei magistrati eponimi (> 
magistrature), di fondamentale importanza per la cronologia della 
singola città; le prime testimonianze su pietra sono sempre del V secolo 
a.C., ma portano riferimenti a età precedenti. Inutile dire che altrettanto 
pubblici e altrettanto utili alla storia sono i cocci rinvenuti ad Atene con 
i nomi dei personaggi indesiderati (> ostracismo). Sia nelle città sia nei 
santuari venivano utilizzati dei cippi di confine (hòroi) in pietra, 


anch'essi speciali supporti dei nomi di luogo o di divinità; spesso sono 
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di rilievo storico le iscrizioni apposte alle opere d’arte, che potevano 
contenere i nomi dei personaggi, degli artisti e anche i motivi per i 
quali erano state eseguite. L’uso di intere pareti come supporto 
scrittorio si ritrova nel santuario di Delfi, particolarmente ricco di 
dediche lì apposte da stranieri, che lo frequentavano volentieri per 
interrogarne l’oracolo, come il re Creso, la città etrusca di Caere o i 
tiranni di Siracusa. Questi ultimi usarono come vetrina anche l’altro 
grande santuario panellenico, quello di Olimpia, sede dei giochi 
olimpici, la cui cadenza fissa era un elemento cronologico fondamentale 
per tutti i Greci. Infatti questi e altri grandi santuari sono stati luoghi di 
scambio privilegiato di notizie e di propaganda, disponibili ai 
frequentatori antichi e utili agli storici antichi e contemporanei. In età 
ellenistica, le iscrizioni utili alla storia si moltiplicano, in coerenza con 
la ricchissima documentazione di carattere amministrativo dell’epoca; 
ma soprattutto testimoniano l’ampiezza dei confini geografici della 
lingua greca, che troviamo usata in India alla metà del MI secolo a.C. nei 
decreti del re Asoka. (FC) 
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Isonomia 


Il termine designa l'uguaglianza di fronte alla legge. Esso ricorre nel 
terzo libro di Erodoto, all’interno del cosiddetto dibattito sulle 
costituzioni (3, 80-82): lo storico immagina che, alla morte di Cambise, i 
maggiorenti persiani si siano riuniti per decidere quale forma politica 
dare alla Persia e che tra loro Otane, uomo di corte, abbia pronunciato 
l’elogio della democrazia, in quanto isonomia, uguaglianza di fronte alla 
legge. Il concetto tuttavia non si sovrappone a quello di democrazia: 
isonomia si confonde con la politeia, indica uno status del cittadino 
rispetto alla norma, che può riguardare tanto la fattispecie democratica 
quanto quella oligarchica. Si tratta di una forma di tutela che fa tutt'uno 


con l’orizzonte greco della politica. (PS) 
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«Kléros» 


La parola indicava in origine un qualsiasi oggetto usato per un 
sorteggio (sassolino, coccio, tessera di metallo ecc.), ma è 
significativamente diventato il nome del lotto di terreno che, appunto 
per sorteggio, veniva assegnato ad ogni cittadino greco. Infatti il diritto 
di cittadinanza nella polis greca è strettamente collegato al possesso 
della terra, che garantiva la sussistenza del cittadino stesso e della sua 
famiglia (oikos), all’interno della quale deve rimanere il possedimento; 
da qui le varie leggi che impedivano, almeno in età arcaica, di alienare 
la terra, per esempio a Sparta, e quelle che garantivano la discendenza 
in assenza di figli maschi: la più nota è quella ateniese riguardante le 
epikleroi, cioè le eredi femmine. I racconti più espliciti, su questo 
meccanismo dell’assegnazione dei terreni per sorteggio, si trovano fra 
quelli relativi alla colonizzazione, perché i Greci che partivano per 
fondare una città nuova avevano la garanzia di tale assegnazione. 
L’aneddoto più famoso al riguardo si trova in un frammento poetico nel 
quale Archiloco — o un suo imitatore — immagina che un certo Etiope, 
in navigazione verso Siracusa, scambi il kléros promesso a destinazione 
con un dolce di miele da mangiare subito! Naturalmente l'assegnazione 
di lotti in terra non greca è uno dei principali vantaggi per le péoleis che 
inviano colonie (apoikiai), anche nel particolare caso delle cleruchie 
(>Klerouchia) ateniesi. (FC) 
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«Klerouchia» 


È parola greca che indica un insediamento di cittadini ateniesi fuori 
dell’Attica; si tratta di un'istituzione legata al controllo esercitato da 
Atene sulle coste del mar Egeo nei secoli V e IV a.C. e funzionale alla 
salvaguardia di tale egemonia, facente capo nel V secolo alla Lega delio- 
attica e in quello successivo alla Seconda Lega ateniese (> leghe). 
Kleroùchoi significa “detentori di un >kléros”, cioè del lotto di terra 
necessario al proprio mantenimento; in questo caso non si tratta di 
proprietà ma di assegnazione provvisoria. Il termine indurrebbe a 
paragonare questo fenomeno a quello della > colonizzazione; in realtà 
l’unica somiglianza sta nella distanza geografica dalla città d’origine. 
Infatti gli Ateniesi, che vengono mandati su alcune isole dell'Egeo o 
sulle coste del Chersoneso tracico con questo ruolo di controllo del 
territorio, non fondano un nuovo stato, non perdono la cittadinanza 
ateniese né le proprietà lasciate in patria: ritroveranno l’una e le altre al 
loro ritorno. I cleruchi sono dei combattenti e non sono poveri, come si 
potrebbe dedurre dal loro trasferimento: infatti devono provvedere loro 
stessi all’armatura oplitica, e nel caso di Lemno a quella equestre, ma 
l’isola di Lemno ha rapporti particolari con Atene. Nell’Egitto tolemaico 
(dal mM secolo a.C.) si ritrova il termine per indicare un terreno, di 
dimensioni molto varie, assegnato ai militari della riserva; quando 
questi dovevano tornare a combattere, qualcun altro subentrava nella 
coltivazione del Kkléros, il quale poteva anche essere affittato; 
originariamente il fondo era personale, in alcuni casi diventava 
ereditario. Naturalmente questi cleruchi erano soggetti alle imposizioni 
dei Tolemei in quanto a tassazioni e ai monopoli relativi ad alcuni 
prodotti. (FC) 
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Leghe 


La lega è un’alleanza (symmachia) fra varie città, una delle quali era 
riconosciuta egemone (> egemonia); a questa veniva affidato il comando 
militare della lega, le spese venivano sostenute da un tesoro comune 
alimentato da tributi versati da ogni città, mentre le decisioni venivano 
prese, in genere, da un consiglio comune (synédrion) nel quale erano 
rappresentati tutti gli stati aderenti. Le leghe più note, seppur molto 
differenti per organizzazione e scopi, sono la Lega peloponnesiaca, 
sotto l'egemonia spartana, che durò, pur con alterne vicende, dalla metà 
del VI secolo a.C. fino al 362 a.C.; la Lega delio-attica, fondata dagli 
Ateniesi nel 477 a.C. allo scopo di difendere dai Persiani le città greche 
dell'Asia Minore e delle isole dell’Egeo; il tesoro fu custodito nell’isola 
di Delo fino al 454/453 a.C., quando Pericle lo trasferì ad Atene. Da quel 
momento la Lega divenne lo strumento del potere che Atene esercitava 
sulle città alleate in tutti i settori (politico, finanziario, giudiziario), 
tanto da provocare continue defezioni e lo sgretolamento della Lega nel 
corso delle guerre del Peloponneso. Le liste dei tributi di questa Lega, 
conservati ad Atene, sono fra i documenti più importanti per la storia 
del Vv secolo a.C. La Seconda Lega fu fondata dagli Ateniesi nel 377 a.C., 
dopo avere recuperato alcuni importanti alleati, fra i quali Bisanzio, 
Chio e altri abitanti delle isole egee, ai quali dovettero garantire 
maggiore autonomia e una forma diversa di tributo. La Lega corinzia, 
istituita da Filippo II di Macedonia nel 337 a.C. e sciolta nel 322 a.C., fu 
l’ultima costituita da città apparentemente libere, perché di fatto era 
uno strumento di controllo da parte dei Macedoni (> regno macedone). 
In età ellenistica la Lega etolica e la Lega achea costituirono importanti 
punti di riferimento per le città greche che conservavano un’autonomia 
solo formale e interna rispetto alla monarchia degli Antigonidi (> 


monarchie ellenistiche). (FC) 
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Legislatori 


Termine che indica non solo alcune precise personalità storiche, più 
o meno documentabili, ma un'intera fase fondamentale dell’età arcaica, 
l’età appunto della codificazione della legge, del passaggio da un diritto 
orale tradizionale a una formulazione scritta e controllata dall’autorità 
pubblica, avente il fine primario di eliminare le disparità di trattamento 
e di evitare la morsa della faida priva ta. La cornice cronologica è fissata 
tra VII e VI secolo a.C., epoca in cui la città greca è ormai realtà fattuale 
sotto l’egida dei grandi clan aristocratici e dei primi violenti 
assestamenti politici. La legislazione rappresenta appunto un fenomeno 
evolutivo di rilievo e una prima forma di omologazione sociale. 
Generalmente (fa eccezione il caso di Sparta, che non si serve della 
scrittura, anche nelle fasi più mature della sua vita politica), essa si 
accompagna all'acquisizione pubblica della scrittura, tanto che si 
riconoscono due figure distinte: il nomografo che redige la legge, e il 
nomoteta, il legislatore appunto, che la applica e spesso dà vita anche a 
mutamenti costituzionali di rilievo. La figura del legislatore è quasi 
sempre avvolta in un alone leggendario, nel quale si perdono contorni 
biografici definiti. I nomi riferiti dalla tradizione antica sono quelli di 
Licurgo a Sparta, Fedone a Corinto, Draconte ad Atene, Zaleuco a Locri, 
Caronda a Catania, Filolao a Corinto, Adrodamas a Reggio. È nelle 
fondazioni coloniali di Occidente che si avverte, in anticipo rispetto al 
continente, la necessità di precisare e di formulare regole per la 
collettività. Quasi sempre l'origine del personaggio è semidivina e la 
codificazione della legge ha carattere di rivelazione e garanzia, che 
attenua i tratti troppo umani e troppo immanenti della parola e ne 
sancisce il valore permanente e sacrale. Analogie significative si 
riscontrano nelle diverse legislazioni, talvolta adattamenti locali di 
norme tradizionali, principi, misure, che tuttavia impediscono la nascita 


di un diritto unitario e coerente. La volontà che uniforma l’intervento 
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del legislatore è quella di imporre la pace sociale, evitando il rischio 
della stàsis, la lotta interna tra le fazioni rivali della città, cancro della 
vita politica. Nello stesso tempo il legislatore afferma quello che 
potremmo definire il diritto pubblico, l’autorità cittadina contro gli 
abusi e i deragliamenti del diritto familiare. La formulazione della legge, 
nella dizione epigrafica conservata, suona come soluzione di un caso 
concreto e in un primo tempo investe i problemi legati alla terra e alla 
divisione della proprietà. Al 621 a.C. risale la legislazione draconiana ad 
Atene, sprezzantemente bollata da Aristotele come un coacervo di 
regole scritte nel sangue. Di fatto, la codificazione del diritto penale, 
così come la riorganizzazione dei tribunali, sono tappe obbligate del 
percorso legislativo. Nella fatti specie ateniese, la distinzione tra 
omicidio volontario e omicidio involontario pone un discrimine netto 
tra i diversi gradi del reato e getta le basi per il principio di gradualità 
della pena che diverrà paradigmatico nel corso del V e del IV secolo. Nel 
trentennio successivo il disordine politico spinge Atene a scegliere la 
figura di un conciliatore, un mediatore tra gli opposti umori di dristoi e 
démos. Solone diventa così arbitro tra le parti e avvia una serie di 
processi costituzionali che alla fine del VI secolo, con Clistene, 
porteranno a compimento il processo di costituzione democratica. A lui 
si devono l’abolizione della schiavitù per debiti, la riforma dei pesi, la 
divisione dei cittadini in classi di censo, volta ad attutire le spaccature 
della vita sociale e a valorizzare la dimensione del politico. Soprattutto 
con l’abolizione della schiavitù per debiti Solone pone un argine 
concreto alla progressiva emorragia nel corpo della cittadinanza, 


rinsaldandone la struttura. (PS) 
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Liturgia 

In greco leitourgia vuol dire una “prestazione in favore del pubblico”; 
era un uso ateniese secondo il quale un privato si faceva carico delle 
spese di una certa solennità religiosa oppure andava incontro a 
necessità della città; si tratta di entrate dello stato diverse dalle tasse. Le 
liturgie erano ordinarie e straordinarie, le prime erano assegnate dalle 
tribù: la più nota di esse era la choregia, che consisteva nel sostenere le 
spese per l’istruzione e l'allestimento di un coro teatrale; mentre la più 
nota e anche la più costosa fra quelle straordinarie era la trierarchia, 
compito assegnato dagli strateghi a quei cittadini che potevano 
sostenere la spesa dell’allestimento di una nave e del suo mantenimento 
durante tutto l’anno. Nel 411 a.C. si permise la divisione delle spese fra 
due cittadini. In seguito (358 a.C.) l’istituto venne sostituito da quello 
delle symmoriai: venti gruppi di cittadini ulteriormente divisi in 16 


sezioni, ciascuna delle quali provvedeva ad una nave. (FC) 
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Magistrature 


Solo per Atene e Sparta conosciamo tante magistrature da poter 
costituire un quadro complessivo del funzionamento delle città, 
naturalmente molto diverso dall’una all’altra. Le magistrature ateniesi, 
archai quelle di ordine politico ed epiméleiai quelle amministrative, 
erano in genere annuali. Quelle di competenza finanziaria rimanevano 
elettive, perché in caso di malgoverno o sottrazione di fondi pubblici, lo 
stato poteva rivalersi sul patrimonio del magistrato; l'elezione avveniva 
nell'assemblea per alzata di mano. Alle cariche politiche, un tempo 
elette dall’Areopago (la più ‘antica e conservatrice assemblea, > 
assemblee), si accedeva per sorteggio da Solone in poi (la pratica del 
sorteggio non è necessariamente democratica, dipende dalla base del 
sorteggio medesimo), con l’esclusione della strategia, il massimo 
comando militare, che divenne perciò nel v secolo la carica più 
importante dello stato ateniese. Sia gli eletti sia i sorteggiati venivano 
poi sottoposti a dokimasia, cioè a giudizio, con criteri variabili per 
carica e per epoca; e poi a controlli mensili e annuali. La principale 
magistratura ateniese è l’arcontato; gli arconti sono nove, i primi tre 
hanno specifiche e antiche connotazioni, sono il basileus, con 
competenze religiose, il polemarco, che forse ha conservato solo il 
nome delle funzioni militari, e l’arconte eponimo, che dà il nome 
all’anno ateniese, gli altri sei si chiamano tesmothétai, cioè coloro che 
trascrivono le leggi (> iscrizioni). Gli areopagiti, ai quali erano riservati i 
giudizi per i delitti di sangue, erano gli ex arconti; gli altri giudici dei 
molti tribunali ateniesi venivano ogni giorno estratti a sorte con attente 
e complicate procedure che evitavano l’attribuzione impropria o di 
comodo dei singoli processi. Gli ambasciatori ateniesi venivano eletti, 
secondo necessità, sia nella boulé sia nell'assemblea, su una proposta di 
candidati; abbiamo decreti che ordinano l’invio di ambasciatori o che 


attribuiscono determinate missioni (> decreto). La magistratura più 
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singolare di Sparta è quella della diarchia, una sorta di monarchia 
dall'origine arcaica e misteriosa, divisa fra due personaggi che si 
dividevano le competenze religiose e militari; essi appartenevano per 
discendenza rispettivamente alla famiglia degli Agiadi e degli 
Euripontidi, ma non necessariamente con il principio della 
primogenitura; il loro potere non era grande, essi sedevano nel senato 
spartano (gerousia) con altri ventotto anziani (eletti a vita 
dall'assemblea fra i sessantenni) e più importanti di loro sono gli efori. 
Questi ultimi, come dice la parola, “soprintendenti”, costituivano la 
maggiore magistratura di Sparta, erano cinque, venivano eletti fra tutti 
gli spartiati dall'assemblea (> assemblee) per un anno; infatti il 
presidente del loro collegio dà il nome all’anno spartano. Ogni mese 
essi scambiano con i re un giuramento di fedeltà allo stato. I processi 
criminali si svolgono davanti agli efori, gli altri davanti alla gerousia o 
ai re. (FC) 
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Magna Grecia 


Con tale definizione si indica, nel linguaggio comune, quella parte 
dell’Italia meridionale che ha ospitato città greche; è difficile dire se in 
questa definizione si deve far rientrare la Sicilia, non perché non abbia 
delle città greche, ma perché nella tradizione antica è trattata 
separatamente dalla penisola italiana. Quasi tutti coloro che si sono 
occupati dell’origine di questo nome, indipendentemente dalle analisi di 
singoli testi, hanno sostenuto che la definizione Megale Hellas risale a 
tempi remoti. Le motivazioni sono state diverse, uguale, invece, 
l’attribuzione di un’origine remota. A chi crede che la definizione di 
Strabone dipenda da Antioco di Siracusa va naturalmente l’obbligo di 
far risalire il detto al Vv secolo a.C., senza voler negare che in età 
successiva la notorietà e la diffusione di quelle parole siano affidate alla 
tradizione pitagorica. Alcuni studiosi hanno privilegiato senz'altro il 
collegamento del nome con il pitagorismo, non solo a fronte della 
sicura tradizione del IV secolo a.C., ma ipotizzando che sia stato 
introdotto nel VI secolo a.C., cioè in relazione all’arrivo di Pitagora di 
Samo a Crotone, o comunque con la notorietà acquisita da questa città 
alla fine del VI secolo a.C. Altri lo collegavano con la colonizzazione 
stessa, pensando all'estensione geografica, oppure sottolineandone il 
significato sacrale. Certamente i Greci metropolitani per mantenere 
rapporti con le singole città della Magna Grecia le chiamavano con il 
loro nome, anzi con quello dei loro cittadini, e non con l’astratta e dotta 
definizione di essa, la quale esprime invece, in un linguaggio 
prettamente letterario, la celebrità che la grecità di Occidente aveva 
acquisito nel Mediterraneo; questa fama si è senz'altro diffusa insieme a 
quella della scuola pitagorica: non a caso le prime testimonianze certe 
di questa accezione sono tutte legate alla tradizione pitagorica, a 
cominciare dallo scolio al Fedro platonico (279c) in cui è menzionato 


Timeo di Tauromenio (566f 13a): «Se 1’ estensione della fama della 


72 


scuola pitagorica ha reso il nome Magna Grecia famoso in tutto il 
Mediterra neo, la longevità di quella dottrina ne ha assicurato la lunga 
durata; com'è noto, nella letteratura pitagorica viene attribuito ogni 
merito a Pitagora, indipendentemente dalla cronologia degli eventi o 
delle legislazioni che gli si vogliono attribuire; dunque quando leggiamo 
del merito di aver dato lustro alla terra che lo ha accolto, e che da 
questo lustro sia derivata la definizione significante la grandezza di 
essa, non abbiamo nessun obbligo di far risalire ad età remota quella 
accezione, la quale appartiene però senza dubbio alla tradizione 
pitagorica più tarda». La traduzione latina, Magna Graecia, non può 
certo pretendere formulazioni antichissime; infatti, fra gli autori che 
l’hanno usata, il primo per età e per frequenza è senz'altro Cicerone, il 
quale ne parla sempre in connessione con la scuola pitagorica; dopo di 
lui si può ricordare Livio e molti altri, anche nella tarda latinità 
(Procopio); in alcuni autori latini compare la dizione Graecia maior, 
nella quale il comparativo aggiunge un significato nuovo ad una 
definizione non più compresa; è significativo osservare che mentre 
Livio e Silio Italico usano il presente accanto a tale accezione, altri, di 
poco più giovani, come Ovidio e Seneca usano il passato: il più esplicito 
è Valerio Massimo che, parlando di Pitagora, dice che praticava la sua 


filosofia in Italiae etiam partem, quae tunc maior Graecia appellabatur. 


(FC) 


TO 


Mantica 


Con questo termine si intende l’arte dell’interpretazione dei segni 
divini, in Grecia protetta da Apollo. La radice indoeuropea del termine è 
riconducibile alla sfera semantica del potere spirituale ed è imparentata 
con il termine mania, la follia dell’entusiasmo e della possessione divina. 
Tra i segni caricati di valore profetico vi fu da sempre il volo degli 
uccelli. La direzione di destra era considerata presaga di accadimenti 
futuri favorevoli, quella di sinistra di sventura, senza che tuttavia 
l’interpretazione fosse fatta discendere da una scienza scrupolosa come 
fu in Etruria e poi a Roma. Più precisa era l’arte della lettura dei segni 
sacrificali, soprattutto del fegato della vittima, secondo gli usi già in 
vigore in Mesopotamia e nell’Oriente antico, che spingevano a ritenere 
la presenza di un indovino nell’accampamento militare, prima di eventi 
significativi come guerre e battaglie, propiziatoria e benaugurante. In 
seguito le tecniche manti che proliferarono in Grecia con la consueta 
dominante di un particolarismo spiccato, che diede origine a una 
pluralità di figure e di operatori, sospesi tra tecnicismo e 
improvvisazione. Di fatto la profezia in Grecia non fu mai sentita come 
chiara prescienza del futuro, avvolta com'era in una fitta e impenetrabile 
coltre di mistero ed enigma: l’indovino che parla per bocca del dio 
“segnala”, ovvero intesse una rete semiotica, spesso intraducibile o 
fraintendibile dall'uomo, che tuttavia accenna la via, costruisce percorsi 
di solidarietà con il divino e sorgenti di energia psichica. Per questo 
dall’vim secolo a.C. il centro del sapere profetico divenne il santuario 
oracolare. Antichissimo e autorevole era l’oracolo di Zeus a Dodona 
epirota, già noto a Omero (Od. 14, 327 ss.), così come celebri da tempi 
remotissimi erano i santuari dedicati all’evocazione dei defunti, ad Efira 
e a Lebedea. L’onirocritica, ovvero la lettura dei sogni, era praticata in 
vari modi. Diffusi gli oracoli di incubazione nei santuari di Asclepio, 


dove il malato si addormentava nel tempio in attesa di un sogno 
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rivelatore, in seguito decodificato dai sacerdoti del dio. Ad ogni modo il 
centro di ogni sapere oracolare diviene dall’VII secolo a.C. il santuario di 
Delfi, abitato da Apollo nei mesi estivi e da Dioniso in quelli invernali. 
Le ragioni del successo di quest’oracolo, in un panorama di santuari e di 
centri mantici, sono da ricercarsi da un lato nella superiorità e 
insindacabilità del giudizio del dio, dall’altro nella gestione del 
patrimonio etico panellenico e dell'intero apparato del tempio e delle 
sue proprietà. Antro custodito in origine dal serpente Pito, poi ucciso da 
Apollo, Delfi si presenta come un anfratto naturale ai piedi del monte 
Parnaso. Nell’antichità il luogo era bagnato da sorgenti, delle quali è 
visibile anche oggi la fonte Castalia. Il santuario sorgeva su una serie di 
scoscendimenti naturali, collegati dalla via sacra. Dall’ adyton, i recessi 
del tempio posti più in basso, si giungeva all’omphalòs, l'ombelico del 
mondo, l'abisso, dove profetizzava la Pizia, originariamente una vergine 
consacrata ad Apollo. Il responso era poi raccolto e ritrascritto per lo più 
in esametri e non di rado sottoposto a falsificazione. Il fenomeno della 
mantica praticata da figure femminili, vere e proprie casse di risonanza 
della voce del dio, doveva essere un lascito orientale e anche Fraclito 
menziona le sibille ispirate, che si ritrovano nella tradizione della grecità 
occidentale e della romanità. Le consultazioni avvenivano il settimo 
giorno di ogni mese (eccettuato il periodo invernale) e attiravano una 
folla oceanica di Greci e non Greci. Il richiedente, dopo essersi 
purificato, compiva gli usuali sacrifici e attendeva poi, secondo l’ordine 
gerarchico imposto dai Delfi, il verdetto del dio. Il responso pitico 
divenne dall’vm secolo determinante in molti eventi di carattere 
cittadino ed extracittadino, fino ad assurgere a una fama panellenica e a 
costituire un ruolo importante nei processi di colonizzazione: l'oracolo 
non solo guidava il futuro fondatore, l’ecista, ma si consacrava solenne 
garante della stabilità e del successo del nuovo nucleo fondativo, 
dell'orgoglio civico della nascente comunità. All’oracolo era spesso 


affidata la delicata funzione di risolvere le tensioni legate al gesto 
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politico della fondazione, della scelta delle persone, dei luoghi, dei 
confini, della rivendicazione degli spazi di legittimità dell’azione. Anche 
le differenti politeiai o i traumatici cambiamenti di orientamento politico 
vengono spesso sottoposte all’approvazione del dio pitico, così come 
tutta una serie di atti privati quali matrimonio, viaggi, malattie, 
parentele. A Delfi si rivolgono i Greci alla vigilia delle guerre persiane e 
il responso del dio sembra consigliare la resa. L’esito opposto del 
conflitto offusca la fama dell’oracolo che si avvia al tramonto graduale 


del proprio prestigio nazionale e internazionale. (PS) 





FIGURA 4 Scena di entusiasmo profetico 


Fonte: Daremberg, Saglio (1962-63) 
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Mare 


Le esplorazioni marittime erano le uniche alle quali si dedicavano i 
Greci, non ne concepivano altre: per i Greci due località separate dal 
mare, anche a lunga distanza, erano vicine, mentre due località 
collegabili solo via terra erano lontanissime e anche poco interessanti! I 
Greci — salvo poche eccezioni — davano ai mari i nomi dei paesi che 
avrebbero raggiunto attraversandoli, ad esempio siculo, tirreno, libico, 
egizio ecc. Le eccezioni riguardano i tre mari che portano nomi di 
eroine, l’Egeo, lo Ionio e l’Ellesponto, e naturalmente il mar Nero o 
Ponto Eusino, che vuol dire il mare ‘ospitale’. L’oceano merita 
un'osservazione in più, non per il nome (“scorre veloce” da okws), ma 
perché ha costituito nella mentalità dei Greci l’importante confine della 
terra, fosse essa di forma circolare o rettangolare. L’unico oceano che ha 
anche un nome antico è quello “Atlantico”, che prende il nome da colui 
che sostiene la terra sulle sue spalle. Come tutti sanno, l'Odissea è il 
poema del mare, lo si può leggere come tale, oppure ci si può soffermare 
su alcuni passi. Di grande interesse sono le rotte attribuite, 
indifferentemente a Greci o Fenici, o, meglio, comuni agli uni e agli altri, 
come quelle descritte da Ulisse quando si finge un principe cretese, 
prigioniero di un ricco mercante fenicio, oppure quando narra di essere 
stato riaccompagnato ad Itaca da marinai fenici, che lo lasciano sulla 
spiaggia con i suoi averi accanto. Le tappe fondamentali sono sempre le 
stesse: l'Egitto, le città fenicie, fra le quali è molto spesso menzionata 
Sidone, le isole di Cipro e di Creta, Pilo e la Messenia, o più in generale il 
Peloponneso, dove sono le città d’origine della maggior parte degli eroi 
omerici. Ad esempio, Menelao, nell’indicare a Telemaco i paesi di 
provenienza degli oggetti esotici che abbelliscono la sua casa di Sparta, 
traccia il percorso di una rotta orientale: «Cipro, la Fenicia, l'Egitto, gli 
Etiopi, i Sidoni e gli Erembi». Fin dai tempi antichi infuriò la polemica 


sulla veridicità della geografia omerica; i maggiori sostenitori di essa 
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furono Polibio e Strabone, e se si dà loro credito a proposito delle tappe 
del viaggio di Ulisse, come in genere gli studiosi moderni sono propensi 
a fare, si recupera una delle più belle pagine della storia della 
navigazione mediterranea. La Geografia di Strabone percorre tutte le 
terre conosciute: seguendo lo schema dei peripli del mar Interno, inizia 
dalla Colonna d’Ercole euro pea e, dopo aver percorso le coste del 
Mediterraneo, compreso il mar Nero, in senso orario, si conclude con la 
Colonna d’Ercole africana. Naturalmente la sua opera si distingue subito 
da un periplo, se non altro per la mole di materiale raccolto a proposito 
di ognuna delle località toccate. I periploi sono opere specifiche, però il 
loro nome non deve indurre in inganno: essi non sono giornali di bordo 
o qualcosa che assomiglia all'esperienza personale degli autori, 
costituiscono invece un genere letterario a sé stante che ha una sua 
continuità, fatta di notazione verbali, di schemi fissi, di citazioni interne 
e ricorrenti, e anche di dotti excursus, è un genere che dura per circa 
dieci secoli, se si intende concluso con il De ora maritima di Rufo Festo 
Avieno, un poeta latino del IV secolo d.C., e iniziato con opere greche del 
V secolo a.C. da lui stesso consultate. La circumnavigazione è il migliore 
strumento di conoscenza, le piccole isole sono le più facili da descrivere; 
delle grandi isole, come Sicilia e Sardegna, si può suggerire la forma (un 
triangolo, un piede); la circumnavigazione dell’intero continente 
africano, che gli antichi chiamavano Libia, costituisce una costante della 
geografia degli antichi. L'unico periplo che eccezionalmente riferisce 
un'esperienza personale è quello tramandato sotto il nome di Annone, 
un principe cartaginese del V secolo a.C.: è la traduzione greca del 
resoconto ufficiale della spedizione condotta da costui sulla costa 
atlantica della Libia (Africa) allo scopo di fondarvi delle colonie, e anche 
per questo l’opera ha un significato particolare. Si tratta di una delle più 
note circumnavigazioni, seppur parziali, del continente africano. Però 
dobbiamo ricorrere ad Erodoto per conoscerne una più antica e 


completa: si tratta di quella compiuta da marinai fenici per conto del 
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faraone Neco II (609-594 a.C.), compiuta in senso orario, cioè partendo 
dal golfo Arabico e arrivando alle Colonne d’Ercole, dopo aver 
costeggiato la Libia nell'Atlantico da sud a nord, e quindi con i venti 
favorevoli; l'impresa di questi Fenici riuscì anche perché essi si 
fermarono due volte a seminare e raccogliere, aggirando in questo modo 
il problema degli approvvigionamenti, che ostacolerà Annone. Grosso 
modo contemporaneo a quello di Annone è un altro mancato periplo 
della Libia, sul quale ci informa lo stesso Erodoto: il principe persiano 
Sataspe, figlio di una sorella di Dario I, era stato condan nato a morte per 
un delitto contro l’onore; però sua madre ottiene dal nipote Serse di 
commutargli la pena di morte in un’altra “superiore”, cioè nell’obbligo di 
«compiere il periplo della Libia, finché circumnavigandola giungesse al 
golfo Arabico». Erodoto dice che Sataspe non portò a termine la 
navigazione perché «intimorito dalla lunghezza del viaggio e dalla 
solitudine»; in realtà, egli, pur partendo dall’Egitto, dove si procurò navi 
e marinai, commise l’errore di iniziarla dalle Colonne d’Ercole, quindi di 
scendere lungo le coste atlantiche, e il fallimento dell’impresa gli costò 
l'esecuzione della pena di morte. A fianco e a complemento dei veri e 
propri peripli, cioè degli scritti che ci sono stati tramandati con questo 
titolo, vanno considerate le descrizioni di viaggi per mare utilizzate dagli 
autori più disparati per epoca e contenuti. A questo genere appartiene 
l’opera Sull’India nella quale Arriano, anche autore di peripli, ha 
utilizzato il resoconto della navigazione compiuta da Nearco dalla foce 
dell'Indo al golfo Arabico, nel settembre del 325 a.C., per volere di 
Alessandro Magno, perché esplorasse «durante la navigazione le coste e 
i porti e le piccole isole, e perché navigasse dentro i golfi perlustrandoli, 
e vedesse quali città fossero sul mare, quale terra fosse fertile e quale 


deserta». >» colonizzazione. (FC) 
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FIGURA 5 L’oceano che circonda la terra 


Fonte: Cordano (1993). 
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Matrimonio 


Il matrimonio nella società greca rappresenta la tappa fondamentale 
della vita adulta femminile e maschile. Più che di una vera e propria 
cerimonia si può parlare di una serie di rituali nuziali che prevedono il 
compimento di alcuni gesti simbolici: banchetto nella casa paterna, 
bagno dei fidanzati, processione notturna della sposa alla casa del 
promesso sposo, consumazione di una mela cotogna sul letto nuziale, 
canto per gli sposi. Il canto (in greco hyménaios) è momento centrale 
della cerimonia. A noi sono pervenuti gli imenei composti dalla 
poetessa Saffo, che costituiscono una preziosa testimonianza del rituale 
nuziale. Il matrimonio rappresenta la forma massima di realizzazione 
della vita adulta femminile ma anche una via contrattuale per 
assicurare alla casa e alla famiglia una discendenza legittima. È l’atto 


fondante della vita familiare e comunitaria. >» donna. (PS) 
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Metrologia 


In tutte le epoche, a partire da quella micenea, i vasi per bere e 
mangiare sono predisposti dai Greci per le razioni secondo il sesso e 
l’età e quelli da trasporto sono di misure fisse, secondo la fabbrica e 
l’epoca, tanto da garantire la quantità del contenuto; in età ellenistica si 
aggiunge a volte la garanzia dei “bolli” apposti dallo stato. Le misure di 
lunghezza si basavano su alcune parti del corpo umano, a cominciare 
dal “piede”, con leggere differenze da una città all’altra. Ad Atene, la 
città per quale siamo più informati, c'era un controllore ufficiale dei 
pesi e delle misure. Le misure di capacità per liquidi sono in Attica il 
metretés (39 litri circa), la choùs (3,25 litri) e la Kotyle (0,27 litri). Quelle 
per aridi erano basate sulla choinix (1,08 litri) che corrispondeva alla 
razione giornaliera di grano per un uomo adulto. L’unità ponderale per 
i solidi erano il talento (26 chili circa) e le sue frazioni, inizialmente 
corrispondenti alle monete di eguale peso (> moneta), ma il termine 
indica valori molto diversi in altre parti del mondo antico. Nell’ >agorà 
di Atene sono conservati gli oggetti utili a tutte le misurazioni ufficiali, 
comprese quelle delle tegole destinate alla copertura degli edifici 
pubblici. (FC) 
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Micenei 


Così sono chiamati dai moderni gli abitanti della Grecia e di alcune 
isole dell'Egeo nel periodo che va dal XV al XI secolo a.C., cioè durante 
la vita dei cosiddetti regni micenei. Micene è solo una delle sedi di 
questi regni e per estensione si sono chiamati così anche i residenti 
degli altri palazzi, quelli di Pilo, Tirinto, Atene, Tebe e Cnosso, per 
nominare i più importanti. Sappiamo che i Micenei erano Greci solo dal 
1952, data nella quale l'architetto Michael Ventris, con l’aiuto del 
filologo John Chadwick, comunicò al mondo scientifico di aver 
decifrato la scrittura, con la quale erano redatti i documenti trovati nei 
relativi palazzi, e che essi si potevano leggere in lingua greca. Quella 
scrittura è sillabica e viene detta “lineare B” perché è un adattamento 
alla lingua greca di una precedente scrittura, non ancora decifrata, detta 
“lineare A”. Esistono documenti di entrambe le scritture; quelli 
decifrabili sono le cosiddette “tavolette” micenee. Esse sono 
registrazioni su argilla di tutte le attività dell’ultimo anno di vita del 
palazzo nel quale sono state trovate; in tal modo abbiamo acquisito i 
nomi del re e dei funzionari, di altri addetti ad un’amministrazione 
centralizzata, delle produzioni agricole e artigianali, le stesse in tutti i 
regni, anche a lunga distanza, e infine degli dei, che sono per lo più gli 
stessi onorati dai Greci di età storica. Alcune di queste realtà si 
conoscevano già dai poemi omerici, ma con la lettura delle tavolette 
micenee si è potuto distinguere meglio ciò che si riferiva a quell’epoca 
remota da ciò che apparteneva ai secoli VII e VII, età della composizione 


dei poemi stessi. (FC) 
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Misteri 


Il termine si riferisce alle cerimonie di carattere segreto che si 
contrapponevano ai culti pubblici ed erano riservate agli iniziati. I più 
noti e documentati misteri sono quelli celebrati ad Eleusi, in seguito 
inglobata da Atene, che si ritenevano fondati da Demetra quando, 
disperata per il rapimento della figlia Core da parte di Ade, vagava per 
la terra alla ricerca della ragazza. Giunta ad Eleusi, era stata ospitata 
dall’allora sovrano Celeo e gli aveva fatto dono dei misteri. I riti, che 
costituivano il memoriale religioso del mito, erano riservati soltanto ai 
Greci che non si fossero macchiati di delitti di sangue ed erano divisi in 
due fasi, i piccoli misteri, celebrati all’inizio della primavera, e i grandi 
misteri, che si svolgevano in autunno e costituivano il fulcro 
dell’iniziazione. Un immenso corteo si recava da Atene ad Eleusi, fino 
alla sala dell’iniziazione. I misti, ovvero gli aspiranti iniziati, dovevano 
partecipare a una corsa che simboleggiava quella di Demetra. In seguito 
il sacerdote preposto al culto, lo ierofante, mostrava gli oggetti sacri 
raccolti in ceste, conservati nei recessi del tempio. Il rituale era aperto 
dal sacrificio di un maialino e i partecipanti sedevano con il capo velato, 
su sedili coperti da pelli di ariete. Lo status degli iniziati era quello di 
puri, dove il termine stava ad indicare probabilmente una condizione sia 
rituale sia etica. Ai misteri eleusini si affiancarono a partire dal VI 
secolo riti di iniziazione in onore di Dioniso, che avevano come scopo il 
raggiungimento della contemplazione estatica, e misteri di tipo orfico, 
più nettamente legati a speranze escatologiche. Grande rinomanza 
acquisirono anche i misteri di Samotracia, dedicati ai grandi dei, specie 
in età ellenistica. I misteri restarono tuttavia sempre forme 
individualistiche di espressione cultuale e non diedero mai luogo a 


comunità religiose vere e proprie. (PS) 
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Monarchie ellenistiche 


Dopo un trentennio di combattimenti, l’eredità di Alessandro Magno 
(> regno macedone) si configura in tre principali monarchie, quella degli 
Antigonidi in Macedonia, l’unica con carattere nazionale, quella dei 
Lagidi in Egitto (il padre del primo Tolomeo si chiamava Lago) e quella 
dei Seleucidi in Siria, successori, rispettivamente, dei Faraoni e dei re 
persiani, oltre che di Alessandro. I monarchi ellenistici hanno un potere 
assoluto e personale sui loro sudditi, lo possono esercitare tramite 
eserciti e amministrazioni efficienti e capillari, spesso pretendono anche 
onori divini; la corte è costituita da “amici” (philoi) del sovrano e da 
essa dipendono tutte le province del regno, che si chiamano satrapeiai 
in Siria e nomoi in Egitto e sono comandate da uno strategòs, un coman 
dante militare, che però ha anche il controllo della popolazione civile, e 
da un supervisore del fisco, perché al re vanno i tributi delle singole 
città e le decime dei prodotti del territorio, che sono immensi. Seleuco I, 
re di Mesopotamia e poi di Siria, fondò molte città, fra cui Apamea, 
Antiochia e Seleucia, per controllare il suo vasto regno, non sempre con 
successo. Il regno d’Egitto è più compatto intorno ad Alessandria; i 
Lagidi riorganizzano le città esistenti piuttosto che fondarne di nuove. 
Tolomeo I il Filadelfo, ottimo politico e amministratore, allargò i 
confini del regno fino alle Sirti, all’Arabia e alle Cicladi; il già ricordato 
Tolomeo M Evergete era il marito di quella Berenice alla quale 
Callimaco ha dedicato il poema a noi noto dalla versione latina di 
Catullo e da quella italiana di Ugo Foscolo. Le dinastie sono a volte in 
conflitto fra loro, in particolare Lagidi e Antigonidi, che hanno conflitti 
d'interesse sull’Egeo, contese spesso risolte tramite matrimoni; mentre 
le città greche o le > leghe greche si ribellano agli Antigonidi, non 
contente della condizione di autonomia solo formale cui sono costrette, 
e i Seleucidi le appoggiano per rivalità con i re macedoni; per non 


parlare delle ricorrenti crisi di successione, nelle quali le rivalità 
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dinastiche svolgono un ruolo importante, perché i matrimoni incrociati 
fra le dinastie, che paiono di comodo quando vengono combinati, 
scatenano invece conflitti quando entrano in gioco le madri dei principi 
ereditari. Di una di queste crisi approfittò Attalo di Pergamo che nel 228 
a.C. assunse il titolo di re e fondò una nuova dinastia, degli Attalidi 
appunto, dopo aver sconfitto, con l’aiuto di Tolomeo I, i Seleucidi, che 
persero il controllo dell'Asia Minore, e aver respinto i nuovi invasori, i 
Celti o Galati, che nel 277 a.C. erano stati ricacciati oltre l’Ellesponto da 
Antigono Gonata e alla fine si erano rifugiati in Frigia, nella regione 
che da loro si è chiamata Galazia. Il più noto degli Attalidi è però 
Eumene I (197-160 a.C.), con il quale il regno di Pergamo conosce la 
massima espansione e il più grande fulgore culturale, con una 
Biblioteca che compete con quella di Alessandria e con la 
monumentalizzazione della città di cui oggi ritroviamo testimonianza 
nei principali musei d’Europa. Il figlio di lui, Attalo IM, lasciò per 
testamento, nel 133 a.C., il suo regno ai Romani, che costituirono su di 


esso la Provincia d’Asia. (FC) 
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Moneta e moneta coniata 


L’uso del termine moneta rimanda a un fenomeno complesso, 
comune a molte civiltà antiche. Moneta in senso lato si definisce la 
misura del valore di un bene. Ufficio di moneta svolsero quindi in età 
omerica e prestatuale una serie di oggetti, definiti “beni di prestigio”, 
come tripodi (contenitori o strutture sorretti da tre piedi), lebeti (grandi 
recipienti) e coppe per il sacrificio e il banchetto, capi di bestiame, 
spiedi del sacrificio. Moneta di forma più definita in metallo prezioso 
comparve solo a partire dal VII secolo e gli storiografi antichi, primo fra 
tutti Erodoto (1, 94), riconosce il primato della Lidia nella sua 
invenzione stricto sensu. I primi pezzi sarebbero stati in elettro, lega di 
oro e argento, mentre soltanto in epoca successiva sarebbero comparse 
nelle aree del Vicino Oriente monete d’oro, generalmente limitate a una 
circolazione ristretta agli ambienti di corte. In Grecia la moneta è 
destinata ad assumere un’importanza eccezionale, sia dal punto di vista 
economico sia da quello politico. Tra VI e V secolo si diffonde a 
larghissimo raggio, venendo a costituire uno degli aspetti più 
significativi delle nuove forme poleiche e sfiorando anche realtà 
coloniali periferiche, mentre la più chiusa Sparta l’accoglie solo 
parzialmente. Determinante in questo processo è il fenomeno della 
coniazione. Il termine moneta coniata indica, infatti, l’unità di valore e 
in seguito il mezzo di scambio, ufficialmente emesso dalla città, che ne 
autentica il peso. Ai pezzi di metallo anonimi, le città greche 
sostituiscono monete garantite dalla zecca di stato, che finiscono per 
assumere un valore nominale, tuttavia legalmente riconosciuto. Non a 
caso Aristotele legava etimologicamente nòmisma (moneta) a nòmos 
(legge). La città attraverso la stampigliatura di stato riconosce il 
fenomeno monetario come iscritto nella vita pubblica e ne autentica e 
ne autorizza l’uso. Le raffigurazioni sulle monete sono le più varie e 


rimandano all’identità cittadina (la civetta ad Atene, il pegaso a 
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Corinto, la tartaruga a Egina). Nel riproporre un motivo o un tema 
mitici o legati al repertorio leggendario, o una divinità emblematica del 
culto eroico locale, la moneta diventa blasone politico della città, mezzo 
di propaganda e fattore amalgamante della collettività. Difficile definire 
il suo reale campo d’azione, molto più limitato rispetto all'esperienza 
moderna. Non vi è dubbio, tuttavia, che le civette ateniesi, proprio per il 
prestigio e il ruolo egemonico rivestito da Atene nel V secolo, diventino 
l’universale mezzo di scambio e vengano riconosciute a livello 


sovralocale e sovranazionale. (PS) 
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«Oikonomia» 


Il termine è usato in un’accezione particolare nel mondo antico, che 
ignora l’importanza del fenomeno economico come fattore largamente 
in grado di determinare o di indurre i meccanismi sociali e non 
costruisce mai una scienza o un pensiero settoriali. La voce indica 
originariamente l’amministrazione dell’oikos, la proprietà fondiaria, 
unico settore produttivo apertamente riconosciuto degno di uomini 
liberi. Le imprese artigianali o propriamente commerciali, come gli 
scambi marittimi, le importazioni e le esportazioni che pur sempre 
costituivano un volume di affari considerevole per una città, 
continuarono ad essere riguardate sempre con sospetto e diffidenza, 
vittime di un pregiudizio ideologico difficilmente sradicabile. Dunque, 
la realtà che si determina è una realtà economica, tuttavia non possiede 
ancora gli strumenti per riconoscersi come tale, per giudicarsi per così 
dire dall'esterno e in modo onnicomprensivo. Manca una scienza 
economica, ma nello stesso tempo manca una coscienza economica. Fa 
eccezione Atene, dove già nel V secolo le attività finanziarie sono 
piuttosto avanzate e presto si radica la consapevolezza di gestire un 
patrimonio pubblico derivante da un potere economico e contrattuale 
maggiore rispetto a quello delle altre città. Pericle, nell’Epitaffio fattogli 
pronunciare da Tucidide (2, 38), può affermare: «E per la sua grandezza 
alla città giunge ogni genere di prodotti da ogni terra, e avviene che noi 
godiamo dei beni degli altri uomini con non minor piacere che dei beni 
di qui». È un'ottica di sfruttamento economico che appare unica nel 
contesto greco, nel quale solo nel IV secolo a.C., grazie alla riflessione 
aristotelica, il termine oikonomia fu impiegato per designare la gestione 
finanziaria della polis, senza che tuttavia cadesse mai il pregiudizio che 
voleva rigidamente separate le attività produttive dal lavoro 
intellettuale. L'attenzione delle fonti più antiche in ogni caso sembra 


concentrarsi esclusivamente sull’agricoltura, anche se il territorio greco 
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per conformazione era assai povero di risorse e le uniche coltivazioni 
apprezzabili furono sempre e unicamente la vite e l’uli vo. Non è un 
caso che all'agricoltura e ai suoi ritmi sia dedicata gran parte delle 
Opere e i Giorni di Esiodo, poema didascalico, databile attorno al VII 
secolo a.C., quando la realtà cittadina era in piena espansione e la 
regolamentazione del lavoro era divenuta esigenza concreta. Nel mondo 
esiodeo i tempi della semina e del raccolto scandiscono una ritualità 
benedetta dagli dei e stabiliscono in fondo un ordine etico. Non sfugge 
una certa idealizzazione della vita contadina, piuttosto lontana dalla 
realtà storica; la Grecia tutta era infatti afflitta dalla cronica piaga della 
penuria di terreno coltivabile e l’Atene di Vv secolo inseguì sempre il 
sogno dell’autarchia, ma non raggiunse mai l’autosufficienza 
produttiva. Se tuttavia ad Atene le riforme di Solone avevano avviato 
un sistema di distribuzione delle terre che doveva durare nel tempo, nel 
resto della Grecia scoppiarono spesso rivolte e lotte violente in merito 
alla spartizione agraria. Un testo come l’Economico di Senofonte mostra 
la pervasività e la durata del modello agricolo. Senofonte si propone di 
descrivere il funzionamento di un podere di vaste dimensioni e ancora 
una volta il termine oikonomia torna ad essere impiegato in relazione 
all’attività rurale svolta dal perfetto cittadino proprietario, che trae dal 
proprio podere i mezzi per una vita agiata. La gestione del patrimonio 
terriero è inserita ancora in un orizzonte chiuso, individuale. Una 
valvola di sfogo e una soluzione al problema della penuria di terra che 
affliggeva il mondo greco furono presto costituite dalle colonie. Qui il 
sistema di sfruttamento della terra poteva richiedere l’utilizzo di 
manovalanza indigena, prassi che divenne la regola nelle cleruchie 
(>klerouchia) ateniesi. L'artigianato restò sempre in secondo piano 
rispetto all’agricoltura e il commercio fu spesso lasciato agli stranieri, 
proprio perché sentito come attività lucrativa, lontana dalla perfezione 
etica della politica. (PS) 
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«Oikos» > Vita privata 
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Oplitismo 

Con questo termine s'intende non solo la tattica militare che fu 
stabilmente impiegata a partire dall’VIm-vI secolo nella Grecia cittadina, 
ma più precisamente l’intero sistema ideologico che faceva perno sul 
nuovo assetto dell’esercito e che risentiva appunto nella nuova 
articolazione della polis. La falange oplitica afferma un sistema di 
combattimento che richiede la compattezza del gruppo. Si combatte 
fianco a fianco, con un lato del corpo sguarnito dalle armi e idealmente 
difeso dal corpo del vicino. L'armamento è costituito da gambali, elmo e 
corazza di bronzo, scudo circolare generalmente recante un bracciale 
circolare così da potere essere portato sull’avambraccio sinistro, 
elemento di difesa e arma simbolo dell’oplita. La guerra, grazie al 
sistema politico, diventa affare di chi può anzitutto permettersi 
l’equipaggiamento. Ne sono esclusi i non abbienti almeno fino al V 
secolo. Il comando supremo spetta ad Atene agli strateghi, a Sparta ai 
re. La falange è lo specchio bellico dell'ordinamento fra uguali imposto 
dalla nuova realtà sociale. Lo schieramento in orizzontale annulla le 
differenze, facilita la creazione di un unico corpo di combattenti, che 
sono parte di un sistema della guerra fortemente legato a schemi rituali 
e agonali. Lo schema del combattimento è preordinato, la battaglia è 
inaugurata dal sacrificio, a conferma della compattezza del sistema di 
valori riconosciuti dalla collettività. D'ora in poi la città si riconosce 
negli opliti; ai caduti in guerra dedica elogi funebri ancora una volta 
collettivi. Testimonianza preziosa della realtà militare è l’elegia arcaica 
di carattere esortativo, fiorita in ambiente dorico. Durante i secoli 
l'ordinamento oplitico si rivela tuttavia troppo impacciato e pesante e i 
corpi dell’esercito finirono per aprirsi alla fanteria leggera e ai peltasti, 
fanti forniti di armamento semileggero (da pélte, lo scudo, derivò poi il 
nome del corpo), per soccombere infine di fronte alla rapidità e 


all’agilità della falange macedone. (PS) 
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Oratoria 


La voce va compresa e integrata con quella di retorica. I due termini 
in italiano distinguono il piano del discorso agito, rappresentato, 
ritualizzato in una cornice pubblica, da quello del complesso di regole 
stilistiche che lo normano. Nel mondo greco tuttavia l’espressione 
rhetoriké téchne è onnicomprensiva almeno fino alla fine del V secolo, 
quando nasce una riflessione sull’arte del discorso come complesso 
strumentario tecnico, studiato e approntato da figure professionali. 
Sarebbe impossibile in questa sede dar conto della complessa 
problematica legata alla nascita della retorica come arte, delle 
polemiche di natura filosofica che si scatenarono nei diversi ambienti, 
primo fra tutti quello platonico-aristotelico. Giova soltanto offrire al 
lettore qualche utile punto di riferimento. La parola in Grecia è appunto 
anzitutto cerimonia pubblica. L'uomo politico marca la sua differenza 
rispetto all’idiòtes, il privato, proprio grazie alla sua abilità di affabulare 
l’uditorio. La prima dimensione del discorso è la demegoria, l’orazione 
assembleare. Si ha notizia che fossero molto apprezzati i discorsi di 
Pericle e Alcibiade, ovviamente non conservati proprio per il carattere 
estemporaneo della loro esecuzione. Tra V e IV secolo proliferano poi i 
discorsi giudiziari, generalmente redatti appunto da professionisti, i 
cosiddetti logografi, e acquistati dai cittadini che avessero dovuto 
sostenere l’onere della difesa. Anche il discorso giudiziario tradisce la 
natura civico-politica della retorica, in quanto la mastodontica 
macchina processuale ateniese non può che essere pensata all’interno 
dei riti democratici che essa alimenta di continuo. Maestro del discorso 
giudiziario fu Lisia, vissuto tra V e IV secolo a.C., logografo di 
professione e per tradizione considerato il campione dello stile attico, 
limpido e piano. Accanto a una retorica di consumo, legata alla prassi 
democratica, nasce e si affina una retorica di scuola, dimostrativa e 


celebrativa al tempo stesso, l’epidittica, destinata ad occasioni di 
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rappresentanza o confinata nelle scuole. Storicamente, la retorica come 
arte nasce in Sicilia, con Corace e Tisia, ed è importata in Grecia dai 
sofisti, primi fra tutti Protagora e Gorgia. Soprattutto quest’ultimo 
svilupperà una teoria della parola come sorgente psicagogica, ovvero 
motore, centro di persuasione: il discorso in quanto tale è inganno, 
mimesi, imitazione non del vero ma del verosimile. In questa prima 
formulazione della retorica è implicito e cogente il riferimento alla 
dottrina pitagorica (Gorgia era stato discepolo di Empedocle e legato 
agli ambienti pitagorici), ma spicca già una tendenza alla fissazione 
delle figure, ovvero degli strumenti atti a nobilitare il discorso, ad 
attirare l'ascoltatore nella rete dell'inganno. Una trattazione tecnica si 
avrà con la Retorica di Aristotele. Il problema dell’uditorio resta centrale 
nello sviluppo della retorica. La parola per sua natura è legata 
all’occasione, al momento, all’attualità politica. Anche Platone 
lamenterà in questo senso i lacci della scrittura, spazio cristallizzato, 
che vieta il fluire libero del pensiero e lo ingabbia in una forma fissa e 
innaturale. La riflessione su questi temi ritorna nella coeva opera di 
Isocrate, logografo e poi fondatore nel 390 di una scuola di retorica, 
polemico con la sofistica e con Platone, teso a considerare la retorica 
come la vera filosofia, la forma educativa per eccellenza dell’uomo 
greco. Isocrate non si riconosce nel modello logografico, nel retore di 
professione. La sua retorica è deliberativa e fittizia, ovvero non è rivolta 
a un pubblico reale, ma al pubblico della scuola. Discorsi divenuti 
celebri come Panegirico, Areopagitico e Panatenaico, scritti da Isocrate 
tra il 380 e il 342 a.C. e quindi distesi in un arco temporale ampio, 
segnato da continui mutamenti politici e sociali, sono tutti rivolti ai 
discepoli, si offrono come paradigmi formali che devono sostanziare la 
preparazione culturale del perfetto oratore-politico. Isocrate tenta in 
qualche modo di ridare fiato nel IV secolo a quell’ideologia panellenica 
che nel V secolo aveva consentito la vittoria sui Persiani, esorta Atene a 


rinunciare ai suoi piani imperialistici e a ricomporre un'identità di 
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vedute pangreca. Nel 346 arriva a vedere in Filippo l’ideale fautore di 
questa nuova politica sovracittadina contro i Persiani, proprio negli 
stessi anni nei quali colui che fu considerato il più grande oratore 
dell’antichità, Demostene, additava indefessamente e inutilmente ai 
Greci il pericolo rappresentato dal Macedone. Le Filippiche, al di là 
dell’indubbio valore stilistico, si pongono come un’insistita opera di 
richiamo agli Ateniesi perché si carichino del peso di una storia che li 
sta investendo e che li vede come puri soggetti passivi. Dal punto di 
vista ideologico si deve ammettere che quella demostenica fu una 
battaglia di retroguardia, che idealizzava un passato di interventismo e 
di intraprendenza cittadina mentre gli eventi precipitavano. Non si può 
tuttavia non riconoscere nel sogno di Demostene la vittoria di una 
retorica ancora legata agli interessi comunitari, nella sua essenza 


“ateniese”. (PS) 
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Ostracismo 


È lo strumento degli Ateniesi per allontanare dalla città un cittadino 
indesiderato. La parola deriva da òstrakon (“coccio”) perché il nome di 
colui che si voleva esiliare doveva essere scritto su un coccio. La boulé (> 
assemblee) decideva ogni anno sull’opportunità di procedere a tale 
votazione; perché essa fosse valida occorrevano seimila voti. 
L’applicazione della sentenza consisteva nell’allontanamento da Atene 
per dieci anni del cittadino, che non perdeva le sue proprietà e poteva 
essere richiamato prima della scadenza; ci sono esempi famosi, basti 
ricordare il caso di Cimone. Aristotele attribuiva il provvedimento alla 
riforma di Clistene (508 a.C.), ma la sua prima attuazione è del 488/487. 
Ad Atene sono stati ritrovati molti cocci recanti i nomi dei protagonisti 
della vita politica del v secolo a.C.; in seguito tale pratica fu 
abbandonata. Altre città greche imitarono questo meccanismo, lo 
sappiamo per Cirene, dove sono stati trovati alcuni cocci, e per 
Siracusa, dove si chiamava “petalismo”, forse perché si scrivevano i 


nomi sulle foglie; ma non è escluso che sia stato praticato altrove. (FC) 
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Pace comune 


Questa formula, traduzione del greco Koiné eiréne, appartiene alla 
storia greca della prima metà del IV secolo a.C., epoca nella quale il re di 
Persia ha grande influenza sulle città greche e vorrebbe, per suo 
interesse, che esse fossero in pace fra loro. La prima “pace comune” è 
infatti quella stipulata a Sparta dal re Artaserse nel 386 a.C.: con essa il 
re persiano garantiva l'autonomia delle città greche “piccole e grandi”, 
offrendo la protezione del suo esercito a quelle che aderivano 
all'alleanza. Si trattava di una formula nuova, che poteva essere 


utilizzata da chiunque, per esempio è stata ripresa nel decreto ateniese 


per la fondazione della Seconda Lega (> leghe). 
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FIGURA 6 Esempio di ostrakon che reca il nome di Santippo, 
padre di Pericle 


Fonte: Daremberg, Saglio (1962-63). 


Dal momento che questo tipo di alleanza avrebbe dovuto contrastare 
il principio dell’» egemonia di una città sulle altre, essa fu continuamente 
interrotta da guerre e ogni volta riformulata con gli stessi principi; 
esemplare è il caso della “pace comune” del 375 a.C., non sottoscritta dai 


Tebani, che avrebbero dovuto riconoscere l’autonomia alle altre città 


DI 


della Beozia, ma riformulata a Sparta nel 371 a.C. e subito dopo ad 
Atene, dal momento che Sparta aveva perduto la sua egemonia con la 
battaglia di Leuttra. La contraddizione fra i due principi diventa evidente 
con l'egemonia dei Tebani, che prendono l'iniziativa di formulare una 
pace comune con l’» anfizionia delfica, come farà poi Filippo I di 
Macedonia, e con le altre città greche in un congresso del 366 a.C.; 
inevitabilmente la pace — e con essa l'egemonia tebana - finirono con la 
sanguinosa battaglia di Mantinea (362 a.C.) alla quale seguì l'ennesimo 
trattato; dagli ultimi due si tirò fuori Sparta, che non voleva riconoscere 
l'autonomia della Messenia. La successiva e ultima pace comune sarà 
proclamata nel 346 a.C. dal re macedone, contrassegnando platealmente 
la fine di quell’autonomia delle poleis a cui si era appellato il re persiano, 


ma che non poteva certo essere garantita dai monarchi stranieri. (FC) 
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«Parrhesia» 


Con questo termine si intende la dimensione tutta ateniese della 
libertà di espressione nel contesto cittadino. Quasi perfetto sinonimo è 
isegoria, che però insiste maggiormente sulla dimensione teorica e 
giuridica del diritto alla libera espressione, laddove parrhesia è 
maggiormente legato alla prassi. Gli Ateniesi rivendicano la parrhesia 
come elemento diversificante e idiosincratico, che fa tutt'uno con 
l'esercizio dei diritti-doveri del polites, abitante della città e 
frequentatore fisso dell’ > assemblea. La dimensione della parola è 
sempre in primo piano nella politica ateniese ed è in qualche modo 
restituita da un lessico ricco. Atene offre la più ampia garanzia di 
libertà di parola (o almeno è questa l’immagine che si affanna a 
propagandare) anche rispetto alle altre città. Ancora una volta tuttavia 
il confronto più radicale è con il dispotismo d’Oriente, che soffoca ogni 
spirito polemico e disinnesca qualunque carica oppositiva. È il teatro 
comico a sbeffeggiare l’altra faccia della medaglia di questa bandiera 
ideologica: la parrhesia può diven tare abuso, rumoreggiare violento 
della folla e degli oratori. Anche i critici della democrazia come Isocrate 
e Platone la metteranno alla berlina. Resta il fatto che il funzionamento 
della macchina democratica dipende in parte proprio dalla 


conservazione di questo diritto inalienabile del cittadino. (PS) 
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«Patrios politeia» > «Politeia» 
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Pederastia 


Il termine indica il rapporto amoroso tra un uomo adulto e un 
adolescente, generalmente di età non inferiore ai dodici anni, codificato 
all’interno di strutture educative e simposiali (> simposio). Il legame 
omoerotico generalmente era infatti inquadrato all’interno della 
relazione privilegiata maestro-allievo, coinvolgeva soltanto precise e 
ben individuate élite culturali e riguardava una fase ben precisa della 
vita di un aristocratico. Esempio per eccellenza è quello di Socrate e di 
Alcibiade, immortalato nel Simposio platonico. L’adulto era 
generalmente indicato come l’amante (erastés), il giovane come l'amato 
(eromenos). (PS) 
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Persiani 


Con l’etnonimo collettivo Persiani si intende il popolo orientale le cui 
vicende furono più lungamente intrecciate alla storia greca. Il rapporto 
dei Greci con le genti d’Asia fu infatti caratterizzato da peculiarità e 
differenze. Pressoché estranei agli Assiri, legati invece ai Lidi, essi 
entrarono presto in collisione con i Medi. Questi ultimi erano penetrati 
alla fine del vIl secolo a.C. nella Mesopotamia centro-meridionale, 
determinando il ridimensionamento drammatico della dominazione 
lidia. Alla metà del VI secolo i Medi furono definitivamente spazzati via 
dai Persiani di Ciro il Grande, discendente degli Achemenidi e in grado 
nel giro di due decadi, a partire dal 559 a.C., di diventare il protagonista 
assoluto dello scacchiere medio-orientale e di dar vigore a un realistico 
progetto di impero universale, attraverso l’inglobamento del regno 
neobabilonese, degli avamposti fenici e delle propaggini orientali. Il 
figlio Cambise, nel 525, riuscì a conquistare anche l’Egitto, ma la sua 
morte, sopraggiunta nel 522, determinò una brusca frattura all’interno 
della compagine dell’impero, coinvolto in una violenta lotta per la 
succes sione. La stagione di crisi si concluse con la designazione di 
Dario, appartenente all’aristocrazia persiana, che ridiede fiato al potere 
monarchico e ingaggiò una serie di campagne militari impegnative, 
fermato soltanto dagli Sciti alla fine del VI secolo a.C. La guerra con la 
Grecia, culminata con la vittoria greca di Maratona nel 490, e 
proseguita con la disfatta del figlio Serse nel 480, a Salamina (>polemos), 
segnerà un momento di passaggio cruciale nella storia dei rapporti tra i 
due mondi. Nasce infatti all’epoca delle guerre persiane, come è stato 
più volte sottolineato dalla critica, quel processo ideologico di 
“nazionalizzazione dell’Ellade”, che avrà lunga vita propagandistica 
soprattutto ad Atene, la più diretta ed esposta interlocutrice dei Persiani 
durante il conflitto. Da questo momento in avanti, per i Greci la 


rappresentazione dei Persiani passerà attraverso la demonizzazione di 
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un impero mastodontico, ricco, ma ignaro e analfabeta di ogni 
grammatica politica, dispotico e tirannico nella sua essenza, padre di 
sudditi anziché di liberi. La Persia fornisce così alla Grecia la prima 
chiara ragione di autodefinizione etnica, che nasce per contrasto e per 
antitesi proprio al gigante orientale, accecato dall’oro, non a caso eletto 
a emblema di una ricchezza smodata e priva di una sua intima ragione. 
Lo schema è già attivo nella formulazione drammatica dei Persiani di 
Eschilo, rappresentati nel 472 a.C., e rimane operante per tutto il V 
secolo e per buona parte del IV, se ancora Isocrate poteva riutilizzarlo 
efficacemente nelle sue orazioni di scuola. In realtà la Persia, dopo la 
sconfitta, si ritaglia il ruolo intelligente di ago della bilancia delle 
vicende interne greche, venendo a costituire sempre lo scomodo ma 
irrinunciabile nemico-alleato di ogni progetto egemonico delle pòleis. 
(PS) 
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«Polemos» 


Il termine significa “guerra” con sottinteso richiamo al conflitto 
contro un nemico esterno, contrapposto alla stasis, la sanguinosa lotta 
interna tra fazioni, cancro della polis, in grado di avvelenare la vita 
politica e di consumarne i cittadini. Per comprendere dunque la voce, 
occorre distinguere i due piani, per quanto poi nella prassi cittadina essi 
vengano di fatto molto spesso a sovrapporsi. Il polemos assurge nel 
pensiero filosofico a forza cosmica, a principio irrinunciabile di polarità. 
È lo scontro inevitabile, che si combat te secondo un codice militare 
preciso. Se la guerra in Grecia fu uno status permanente fin dalle 
origini, un male necessario per garantire la sopravvivenza della Grecia 
stessa e poi delle sue città, è anche vero che essa risponde a regole ben 
precise, fin dal tempo della sua idealizzata versione epica: può svolgersi 
solo in determinati spazi, un terreno piano dove si affrontano le falangi, 
esige dediche sacrali e vieta la violazione dei luoghi sacri, prescrive il 
rispetto dei morti e delle condizioni di resa, con l’onore per i vincitori di 
poter issare un trofeo. Tale rituale militare è verificabile in nuce nella 
lettura dei poemi omerici e si ripete poi in età storica, consolidandosi 
attraverso l’affinamento dei rapporti interstatali. La guerra è ancora una 
volta affare cittadino, impresa di stato, soprattutto con l'affermazione 
dell'esercito oplitico (> oplitismo). Più che analizzare le diverse 
situazioni di conflitto locale, sarà bene verificare l’adattabilità e poi 
l'evoluzione di questo modello ideale nei due conflitti che 
rispettivamente contribuiscono a creare e poi a spezzare l’identità 
greca: le guerre persiane e la guerra del Peloponneso, eventi 
caratterizzanti del V secolo. Le guerre persiane (> Persiani) iniziano nel 
499 a.C. con la rivolta ionica. Le città greche d’Asia, pur sottomesse al 
re di Persia, avevano conservato un regime di vita e di libertà tollerabile 
fino alla riforma delle > satrapie, voluta da Dario, che impresse una 


linea più marcatamente vessatoria, incrementando gli obblighi tributari 
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delle poleis. La rivolta sembrò a quel punto inevitabile, anche se fu 
caldeggiata da un personaggio ambiguo, Aristagora, tiranno di Mileto, 
di fatto sino a quel momento al soldo del re persiano, tanto da aver 
tentato la conquista di Nasso con il satrapo di Sardi. L’esito infruttuoso 
della spedizione convinse Aristagora, timoroso della reazione del re, a 
cambiare bandiera e strategia. Egli spinse così le città greche alla 
ribellione, assicurandosi l'invio di un contingente ateniese, dopo il 
fallimento di un’ambasceria a Sparta. Fu l’inizio del conflitto che ebbe il 
suo momento più drammatico con la battaglia di Lade, nel 494 a.C., 
conclusasi con una clamorosa disfatta greca. Il riscatto giunse nel 490, 
con la battaglia di Maratona, villaggio alle porte di Atene. La vittoria fu 
tutta ateniese poiché gli Spartani giunsero troppo tardi per prendere 
parte allo scontro. Fu l’atto decisivo della consacrazione di Atene a 
paladina dei Greci e della sua futura propa ganda autocelebrativa. Sul 
piano ideologico la battaglia di Maratona rappresenta appunto il 
momento più alto dell’idealizzazione del péolemos attraverso la 
formazione e poi la cristallizzazione dell'immagine della Grecia che 
sconfigge l'Oriente. Lo schema si ripete dieci anni dopo con Serse, figlio 
di Dario, che intraprende una vera e propria campagna di sottomissione 
del mondo greco. Molte città si arrendono senza combattere, e ancora 
una volta il peso e il contributo più marcato alla resistenza greca sono 
offerti da Spartani e Ateniesi. Il sacrificio degli Spartani alle Termopili e 
la vittoria degli Ateniesi a Salamina decretano la sconfitta di Serse e il 
ridimensionamento drastico della potenza persiana nei suoi interessi 
occidentali. Atene, forte del ruolo di primo piano ricoperto nella guerra, 
darà inizio alla stagione dell’imperialismo; Sparta si autodefinirà 
sempre più in contrapposizione all’antica alleata, venendone a 
costituire il contraltare nel gioco delle egemonie. L’esplosione delle 
rivalità e delle ambizioni porterà alla crisi del 431 e allo scoppio della 
guerra del Peloponneso, esiziale per Atene. Alla prima fase, cosiddetta 


archidamica, dal nome del re spartano Archidamo, responsabile della 
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strategia di regolare invasione dell’Attica ogni primavera del primo 
decennio di guerra, segue di fatto una sorta di stallo siglato da una 
pace, quella di Nicia, ben presto infranta. Il declino di Atene comincia 
con la disastrosa spedizione in Sicilia del 416-415 e prosegue per tutta la 
seconda parte del conflitto, conclusosi nel 404 a.C. con la disfatta 
ateniese e la nuova egemonia spartana. Proprio il conflitto di mezzo 
secolo offre in ogni caso la possibilità di osservare l’evoluzione del 
concetto e del significato di polemos. La guerra, apertasi ancora nel 
nome dei vecchi schemi ideologici e propagandistici, con Atene scesa al 
fianco e a tutela dei regimi democratici, si rivela ben presto al servizio 
delle logiche del nuovo imperialismo. L’osservatorio privilegiato di 
Tucidide, fonte documentaria fino al 411, permette di seguire 
l’involuzione e la crisi del modello della guerra giusta. È pur sempre 
vero che si tratta di una fonte con un preciso orientamento, che non 
lesina critiche al regime ateniese. Resta tuttavia il fatto che proprio 
nelle Storie di Tucidide emerge la nozione della guerra come maestro 
violento, come spirale di rovina e teatro dell’ingloriosa fine di quel 


codice d’onore che era stato consacrato dal modello oplitico. (PS) 
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«Polis» 


Termine di origine indoeuropea per indicare, sembra, la roccaforte, la 
struttura difensiva dell’insediamento. In quest’accezione è già noto ad 
Omero e alla tradizione epica, così come si ritrova nella 
documentazione di età micenea. Nei poemi pélis si contrappone allo 
spazio non addomesticato delle selve, della sfera precivile, non protetta 
dagli dei. Dei e uomini conoscono infatti forme di aggregazione 
composta, ordinata, si riuniscono per prendere decisioni. Il luogo del 
consiglio regale omerico è già spazio politico, anche se non è ancora 
spazio civico istituzionalizzato, dove cioè si trovino ad agire una forma 
impersonale di potere, un'autorità governativa e una giustizia pubblica. 
A partire dall’vm secolo il senso prevalente di polis sarà quello di 
abitato e gruppo di cittadini che vivono e condividono la medesima 
realtà spaziale e sociale. Lo sviluppo recente degli studi storiografici ha 
condotto alla revisione delle antiche teorie sulla nascita della pòlis, 
inquadrata come evento singolo, che si è affermato saldamente allo 
sbocciare dell’età arcaica. Oggi si preferisce pensare a un processo a 
lungo termine, che presuppone la lenta ma inesorabile formazione di 
un'identità sociale marcata, associata a fenomeni di integrazione 
territoriale, di responsabilità condivise. Dal punto di vista della sua 
natura, nella polis vengono a confluire così tre elementi che in età 
moderna sono percepiti come diversificati: polis è allo stesso tempo la 
cellula geografica comprendente lo spazio urbano e rurale, l’assetto 
costituzionale, la comunità in senso lato che conferisce senso di 
appartenenza a chi vi abita e struttura un’originaria e insostituibile 
patria, un confine civico, etnico, sociale, che dà forma ad una statualità 
ben precisa. Soprattutto la percezione della polis come gruppo di 
individui accomunati da rapporti di consanguineità, uniformità di culti 
e di costituzione fa sì che i cittadini vi si riconoscano anche in 


situazioni particolari, come in guerra, quando la realtà fisica è 
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temporaneamente lontana e assente, e tuttavia non sbiadisce la forza 
dell’unità politico-militare, che duplica astrattamente i confini. Spesso 
nelle fonti antiche i diversi piani entrano in aperta conflittualità, ma si 
tratta di una conflittualità dinamica, non esclusiva. Altra caratteristica 
peculiare della città greca, laddove viga un orientamento politico 
democratico, è la mancata separazione tra spazio urbano e contado: la 
realtà territo riale è fluida, allargata, e se l’agricoltura è l’asse 
economico principale, il fulcro della vita cittadina sembra ritagliato 
attorno all’»agorà, lo spazio pulsante del mercato, già presente in 
Omero. In ogni caso, la nozione centrale attorno alla quale si costruisce 
il significato profondo di polis è quella di cittadinanza. L’essere polites, 
cittadino appunto, è il requisito fondamentale per poter conquistare il 
diritto all'esistenza sociale (> esilio) e soprattutto alla partecipazione alla 
vita assembleare. Ovviamente il diritto di cittadinanza è ristretto e 
limitato soltanto ai maschi liberi e adulti, gli unici a poter fattivamente 
esercitare un ruolo attivo nella cornice cittadina, ma non va comunque 
disconosciuto il valore di assoluta novità della pélis nel mondo 
mediterraneo, che conosce forme di assolutismo, nelle quali non è 


destinato a comporsi mai uno spazio associativo e istituzionale. (PS) 
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«Politeia» 


Termine quasi sovrapponibile a polis e spesso usato 
indifferentemente nelle fonti: se infatti la polis assomma in sé come 
campo di significati anche quello della forma costituzionale di un 
determinato spazio civico, Atene rispetto a Sparta, Corinto rispetto ad 
Argo, con politeia si dovrebbe intendere in senso lato la vita politica, 
nelle sue forme partecipative, secondo la definizione aristotelica della 
Politica. Nella declinazione più specifica il termine viene poi a 
significare corpo e forma della cittadinanza, nella sua realtà 
quantitativa (numero di cittadini) e qualitativa, ovvero regime 
democratico rispetto a regime oligarchico. Un esempio è ancora Atene: 
nel Vv secolo a.C. il restringimento dei diritti di cittadinanza voluto da 
Pericle modifica i rapporti tra cittadini e stranieri e dunque arriva a 
toccare direttamente la fisionomia della pélis, a modificarne i contenuti, 
verrebbe da dire. La politeia dunque integra in modo sostanziale quella 
nozione di identità civica messa in campo con la nascita e la formazione 
della polis. L'orientamento costituzionale infatti è alla base dei manifesti 
e dei movimenti ideologici di V e IV secolo, in Atene come altrove. Alla 
vigilia della guerra del Peloponneso (scoppiata nel 431 a.C.), almeno 
apparentemente, la giustificazione dell’intervento di Atene è la tutela 
delle democrazie greche contro i tentativi oligarchici, a riprova della 
pervasività della nozione di politeia nello sviluppo e nelle conseguenze 
della politica. E proprio ad Atene, il rovesciamento della politeia 
democratica con il colpo di stato del 411 che imponeva un governo 
oligarchico e poi con i Trenta tiranni non determina solo la crisi 
istituzionale, ma anche il sovvertimento di un sistema di identificazione 
collettiva che porterà a destabilizzare in modo permanente l’equilibrio 
civico. In questo senso l’idealizzazione di IV secolo della patrios politeia, 
operata dagli ambienti moderati, dopo la restaurazione della 


democrazia nel 403, risente della forte interdipendenza tra piano di 
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elaborazione concettuale e piano della prassi politica. Per rifondare 
Atene occorre partire dalla definizione di che cos’è e che cosa 
dev'essere la sua politeia. Occorre continuare a fissare i limiti, i confini, 
i margini di accesso alla cittadinanza. La patrios politeia diventa così per 
gli Ateniesi una forma di costituzione ideale e perduta, quella 
democrazia moderata di matrice solonica e clistenica che nasceva dal 
corretto equilibrio dei poteri e rifiutava tanto le derive oligarchiche 
quanto quelle demagogiche. Non è accidentale che la riflessione storica 
e filosofica ateniese si sia modellata in parte proprio sulla definizione di 
perfetta politeia. Da Erodoto in avanti il volto politico, il sistema 
costituzionale diventa materia per sostanziare confronti e bilanci, per 
motivare le ragioni delle sconfitte e delle vittorie di un’egemonia 
sull’altra, ma soprattutto per mettere in discussione costantemente la 
realtà di fatto del dato politico. Soprattutto con Platone e Aristotele si 
arriva a teorizzare una natura costitutivamente degenerativa di ogni 
sistema costituzionale, sulla base di una concezione ciclica del tempo e 
della storia. Se per Platone l’unico correttivo alla deriva delle differenti 
politeiai è uno stato di reggitori-filosofi, Aristotele sembra propendere 
per un governo moderato. La riflessione sarà ancora vitale con Polibio 
che individua in Roma e nella sua costituzione mista, summa di 


elementi monarchici, oligarchici e popolari, lo stato perfetto. (PS) 
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«Proxenos» 


La parola greca si può tradurre “favorevole allo straniero”, e tale è la 
funzione del prosseno, il cittadino di uno stato che viene nominato da 
un altro stato responsabile dei suoi interessi. Per esempio, se gli 
Ateniesi nominavano un Corinzio loro prosseno in Corinto, egli doveva 
occuparsi degli Ateniesi che arrivavano nella sua città e in cambio 
godeva in Atene di particolari privilegi, che però non erano sempre gli 
stessi, ma stabiliti con singoli decreti; questa è la ragione per la quale 
abbiamo tanti decreti di prossenia; egli poteva ad esempio avere una 
proprietà fondiaria nello stato che l’aveva nominato oppure la 
possibilità di presentarsi senza intermediari di fronte agli organi di 
quello stato. (FC) 
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Regno macedone 


Con tale definizione si intende il regno della dinastia degli Argeadi 
sul territorio della Macedonia e la sua progressiva espansione. Sotto il 
re Alessandro I (479-452 a.C.), detto il Filelleno perché contribuì alla 
sconfitta dei Persiani di Serse da parte dei Greci, il regno macedone 
inglobò i piccoli regni autonomi a ovest e a nord della Macedonia. Egli 
fu il primo re macedone ad essere invitato ai giochi olimpici; gli 
ellanodici (i giudici dei giochi olimpici) compirono un gesto fortemente 
significativo perché i Macedoni, anche se parlavano greco, venivano 
visti come semibarbari proprio perché sottomessi ad una monarchia. Il 
re macedone aveva poteri assoluti sull’esercito, dal quale veniva eletto; 
la scelta avveniva all’interno della medesima dinastia, ma non senza 
problemi, come dimostrano le frequenti congiure di palazzo, spesso 
seguite da omicidi. Perdicca Il (452-413 a.C.) seppe fronteggiare quei 
problemi e anche altri, posti dalle popolazioni confinanti, e lasciò un 
regno solido al figlio Archelao, il dinasta famoso per aver ospitato a 
Pella poeti, tragici e pittori, tra i quali Euripide e Zeusi, e assassinato 
nel 399 a.C.; seguì un periodo di turbolenza politica che si concluse del 
tutto soltanto con Filippo II (359 a.C.), al quale si deve l’espansione del 
potere macedone sulla Grecia; egli verrà ucciso nel teatro di Ege, in 
occasione del matrimonio della figlia Cleopatra con Alessandro d’Epiro 
(336 a.C.). Filippo ebbe molte mogli, tra le quali Olimpiade, principessa 
epirota madre di Cleopatra, e anche madre di Alessandro Magno. 
Quest'ultimo fu eletto dal popolo in armi alla morte del padre e in 
pochi anni portò a compimento il progetto di Filippo II dell'espansione 
universale del regno; egli infatti condusse un esercito di decine di 
migliaia di fanti e migliaia di cavalieri attraverso l'Asia Minore e il 
Medio Oriente, in Egitto da un lato e in India dall’altro, senza 
stravolgere gli usi locali, fondando molte città con il suo nome e 


facendo eseguire esplorazioni scientifiche. Alessandro era il terzo re con 
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questo nome, ma fu detto Magno, “il grande”, perché la sua opera 
costituì una svolta epocale nella storia del Mediterraneo, e anche di 
terre adiacenti, avendo interrotto il corso della civiltà greca e dato inizio 
a quella che noi chiamiamo età ellenistica, soprattutto in riferimento ai 
suoi successori. La morte prematura di Alessandro (323 a.C.), benché 
naturale, provocò grandi rivalità fra i suoi parenti, che furono ben 
presto uccisi — fra essi anche il figlio di lui e di Rossane, anche lui di 
nome Alessandro, con il quale si estinse la dinastia degli Argeadi — e 
ancor di più fra i suoi generali, contrasti che durarono quasi vent’anni, 
con la progressiva eliminazione di alcuni di loro. Infatti solo nel 306 e 
305 a.C. Tolomeo, Cassandro, Lisimaco e Seleuco assunsero il titolo di 
re. I sopravvissuti Tolomeo e Seleuco saranno i fondatori delle dinastie 
regnanti rispettivamente in Egitto e in Asia Minore, mentre le 
turbolenze create in Macedonia e in Grecia saranno alla fine controllate 


dagli Antigonidi. (>> monarchie ellenistiche) (FC) 
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Religione greca 


Per religione greca si intende non solo un complesso di culti, ma 
anche e soprattutto di dei che influenzano la vita cittadina e individuale 
(> divinità). La religione greca interessò un’area vasta, comprendente 
non solo la Grecia vera e propria ma anche lo spazio coloniale, 
dall’Occidente all’Asia minore. Pur nella presenza di varianti locali 
significative, esistono tratti comuni che permettono di individuare 
alcuni caratteri specifici. La religione greca si definisce attraverso la 
retta comprensione di un politeismo comunitario non interpretabile 
attraverso categorie moderne. Nel lessico specialistico essa si definisce 
embedded, ovvero incorporata nella vita cittadina, per nulla separata 
dalle pratiche quotidiane. Tutto ruota intorno alla nozione di “sacro” 
che investe lo spazio di interazione tra uomini e dei. Sacra è la realtà 
architettonica templare, sacri gli arredi, connotati da uno stato di purità 
inviolabile. In questo senso i Greci condividono gli stessi tabù di 
contatto diffusi nell’area mediterranea e precludono l’accesso al tempio 
a quanti possano recare macchia di impurità, come gli assassini, ma 
anche a donne con il mestruo o a puerpere. Nondimeno, la religiosità 
greca ha fattori di diversificazione imponenti. Si avverte 
prepotentemente l’assenza di un clero, di una casta sacerdotale in 
qualche modo padrona incontrastata del sacro e del suo spazio di 
definizione, investita del ruolo di guida della società nelle sue fasi 
embrionali e nella sua costruzione etica. Altrettanto percepibile è 
l’impossibilità di ricostruire un testo religioso di riferimento. Si è già 
visto come i poemi omerici in un primo tempo e la Teogonia esiodea in 
età posteriore mostrino una famiglia divina operante e 
genealogicamente definita, nella quale prendono forma anche rivalità 
ed eccessi. Si individuano altresì come fattori unificanti la tradizione 
familiare e la cerimonia pubblica. L'uomo greco conosce i suoi dei e le 


proteiformi creature divine escluse dal pantheon maggiore, come le 
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ninfe dei boschi e le nereidi, corteggio del dio Oceano, i satiri e i fauni, 
le divinità dei fiumi e delle grotte, così come le forme numinose del 
terrifico, quali le erinni vendicatrici dei morti. Un ruolo non marginale 
rivestono anche divinità minori, come Estia, dea del focolare, o 
Asclepio, dio della salute. Soprattutto a partire dal V secolo a.C. 
penetreranno in Grecia divinità straniere, che daranno vita a forme di 
culto particolari e spesso saranno oggetto di devozione da parte dei 
gruppi meno integrati nella cittadinanza. Agli dei maggiori sono 
riservati in modo solenne il culto e la devozione, che si manifestano in 
forma privata e pubblica, attraverso le feste, i riti e il sacrificio. Il rito 
per i Greci equivale, come è stato detto, al “fare sacrale” che rende 
operativo il “dire mitico”. I riti greci generalmente sono normativi del 
mito eziologico. Dalla parola fascinosa e in parte illusoria del mito il 
rito trae regole di comportamento e di osservanza. Il sacrificio è una 
delle principali forme di riaffermazione dell’appartenenza comunitaria. 
È un rito collettivo e apotropaico, finalizzato cioè ad allontanare il male 
dalla comunità. Attraverso la morte dell’animale condotto legato al 
macello, a capo chino, postura che rivelerebbe agli astanti il segno di 
accettazione da parte della vittima, la città ristabilisce i rapporti con il 
dio e distribuisce tra i suoi membri i resti dell'animale, consumati alla 
mensa sacrificale, secondo le leggi di quell’» isonomia, legge 
dell'uguaglianza e della distribuzione che permea la vita greca e 
ateniese prima di tutte. Nel sacrificio si duplica la forma di 
commensalità primigenia tra uomo e dio, ma si enfatizza nello stesso 
tempo la linea di separazione incancellabile che corre tra i due mondi. 
Agli dei vengono lasciati le ossa e il fumo che si spande fino al cielo; 
questo pasto solo apparente riequilibra l'ordine naturale, concedendo 
all'uomo di consumare i resti di un atto violento in un contesto 
ritualizzato. Estranea ufficialmente a pratiche intimistiche, la religione 
greca si lascia cogliere soprattutto nel rapporto con la città. Le divinità 


intrattengono legami privilegiati con le diverse péoleis, alle quali 
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riservano particolari forme di benevolenza e protezione. Soprattutto ad 
Atene, tuttavia, anche per effetto della penetrazione dei culti orientali, 
ma soprattutto della predicazione filosofica di matrice ionica prima e 
sofistica poi, la religiosità tenderà a mutare. La città resta compatta nel 
difendere lo schema cultuale appena richiamato e la sua dimensione 
comunitaria, ma tendono a farsi strada interpretazioni del divino più 
personali, che gradualmente respingeranno il profilo antropomorfico 


essenza del politeismo greco. (PS) 





FIGURA 7 Apollo a cavallo del grifone 


Fonte: Daremberg, Saglio (1962-63). 
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Santuario 


Con questo termine si intende, nell'accezione più comune, sia lo 
spazio sacro consacrato, terreno sottratto a una destinazione comune o 
privata, identificato dal termine greco témenos, sia il vero e proprio 
edificio sacro, indicato dal termine hieròn. La distinzione tra la 
geografia del sacro e la geografia del pubblico si fissa molto presto nella 
storia greca. Già Solone ad Atene distingue i due ambiti e 
nell’architettura cittadina il santuario si canonizza presto in una serie di 
tipi diffusi e ripetibili. L'esposizione a oriente è di solito alternativa alla 
disposizione degli altri edifici e dell’intero impianto urbanistico, quasi a 
fare del tempio uno spazio autonomo, e tuttavia, proprio per la sua 
funzione cerimoniale, naturale punto di incontro e luogo aggregante. La 
decorazione scultorea delle facciate non risponde solo all’esigenza di 
omaggiare il singolo dio, attraverso il racconto visivo di momenti 
salienti del suo mito, ma risulta un tributo alla città stessa, della quale 
diventa la glorificazione figurata. Da spazio indeterminato, il santuario 
diviene elemento connotato da parti fisse: il peribolos, ovvero il recinto, 
il tempio, la sede, la dimora del dio, identificata dalla presenza della sua 
statua e dell’altare, destinato al sacrificio. Questi elementi possono 
anche essere duplicati nel medesimo santuario, a seconda 
dell'importanza di quest’ultimo, del suo ruolo nella compagine 
cittadina, della sua antichità ecc. Al materiale ligneo, con cui furono 
eretti i primi templi, fu presto sostituita la pietra, che permetteva di 
dare vita a costruzioni più fastose, strappate alla rovina del tempo. I 
santuari più interessanti sono quelli extraurbani. Sorgono ai confini 
della >chòra per affidare idealmente alla divinità la zona sociale 
intermedia tra città, contado e spazio dell’oltre, il selvaggio non toccato 


da uomini e dei. (PS) 
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Satrapie 


Il termine indica le circoscrizioni territoriali e amministrative in cui 
era diviso l'impero persiano, governate da un satrapo nominato 
direttamente dal re. Fu Ciro il Grande a costituire le satrapie per 
mettere mano ad un’unificazione amministrativa dell'impero. Esse 
infatti costituivano le cellule di un sistema e di una rete capillare 


estremamente efficiente, che fu adottata dallo stesso Alessandro. (PS) 
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Schiavitù 


Il termine ha un'importanza chiave nel mondo greco. La schiavitù, 
ovvero la condizione di assenza di libertà (ma, a differenza di quello che 
si potrebbe credere, non di diritti) di alcuni strati sociali, è alla base 
dell’organizzazione del lavoro e della vita produt tiva, così come della 
divisione in classi censitarie e in gruppi di cittadini e non cittadini. Se si 
pensa al ruolo della cittadinanza nelle péoleis, ben si comprende quale 
importanza venisse a rivestire il fatto di esserne privati. In epoca storica 
lo schiavo è al di fuori della rete di protezione che la città riserva ai suoi 
membri mettendo in atto tutta una serie di indispensabili tutele 
giuridiche e sociali. Di fatto esso è proprietà di terzi e può essere 
oggetto di compravendita e di cessione. La schiavitù, tuttavia, assume 
un'importanza diversa a seconda delle diverse fasi storiche e dei 
differenti contesti geografici. In età micenea la divisione tra liberi e 
schiavi è fondamentale: i liberi sono indicati con il termine e-re-u-te-ro 
(poi continuato nel greco eleùtheros), gli schiavi con la voce do-e-ro (nel 
greco posteriore doulos). Lo schiavo, tuttavia, dispone di capacità 
patrimoniali e può essere intestatario di proprietà terriere. Costituisce 
la principale forma di forza lavoro soprattutto per quanto riguarda 
l’artigianato. Esiste poi la schiavitù sacra, che andrà scomparendo nel 
mondo greco. Gli schiavi possono essere proprietà del tempio, al pari 
delle offerte votive e degli arredi sacri. Secondo il quadro che possiamo 
ricavare dalla lettura dei poemi omerici, la divisione tra liberi e non 
liberi permane, con alcune sfumature differenti rispetto all’età micenea. 
Ad essa, infatti, si sovrappone la distinzione tra cittadini e stranieri. Il 
residente straniero in Omero viene denominato metandstes. Pur non 
potendo essere eguagliato ai cittadini, tuttavia esso è protetto e 
apparentato all’ospite. Lo schiavo di solito in età omerica è il 
prigioniero di guerra, che può tornare libero previo pagamento di un 


ingente riscatto. Nel caso della conquista di un'intera città, tutti i suoi 
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abitanti diventano schiavi. Nella società omerica prevale la schiavitù 
femminile; i pochi maschi sono impiegati nella pastorizia e 
nell’allevamento. In età classica la schiavitù generalmente si incrementa 
con il commercio. Gli schiavi vengono acquistati e divengono poi parte 
del patrimonio familiare. Nella maggioranza dei casi essi sono stranieri 
provenienti dalle regioni asiatiche, tracie, tauriche. Permane, com'è 
naturale, anche la schiavitù di guerra e di pirateria. Spesso, inoltre, il 
fabbisogno di schiavi è coperto dalla libera vendita dei bambini in terre 
straniere o dai neonati esposti in Grecia. L'impiego degli schiavi come 
forza lavoro è irrinunciabile in Grecia sia nel settore agricolo sia in 
quello “imprenditoriale”. Schiavi lavoravano nelle miniere del Laurio, 
nelle officine e nei negozi e costituivano una forma estremamente 


redditizia di investimento del capitale economico. (PS) 
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Simposio 

Il termine designa il banchetto di età arcaica, destinato alla sola 
frequentazione maschile, che tra VII e VI secolo a.C. diventa spazio 
poetico e politico insieme. Nel simposio i maschi adulti si ritrovano per 
bere vino annacquato, secondo la tradizione greca, per recitare poesie e 
per rinsaldare i patti dell’eteria, ovvero dei partiti aristocratici, solidali 
tra loro e uniti dai medesimi orientamenti politici cittadini. Il simposio 
è il luogo per eccellenza dell’amicizia virile e nello stesso tempo è la 
sede privilegiata della comunicazione letteraria, in una società nella 
quale ancora non si è imposta la scrittura e la performance orale resta 
la modalità prioritaria di esecuzione e di conservazione letteraria. Il 
simposio è dunque anche spazio della musica e del canto, resi 
funzionali tuttavia all'accoglimento delle istanze di lotta nobiliare che 
abbiamo visto costituire tanta parte della vita cittadina. La ricostruzione 
dei significati e delle forme del simposio arcaico è restituita dalla lettura 
della poesia di Alceo, Teognide, Solone. Soprattutto in Alceo prendono 
vita, spesso all’interno dello stesso frammento, gli ideali di armonia 
poetica, simposiale convivialità e dura lotta politica. Vino, musica e 


politica si intrecciano, si combinano in un gioco intricato e affascinante. 
(PS) 
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Sinecismo 


È parola greca collegata al verbo synoikizein, che significa “abitare 
insieme” e indica un atto politico consistente nell’unire in un unico 
stato cittadini di comunità fisicamente separate. L’effetto del sinecismo 
non è sempre quello di riunire in un solo luogo questi cittadini, ma 
sicuramente quello di definire i confini di una pélis e di riunire gli 
organi deliberativi in un unico centro. Gli esempi sarebbero molti e 
assai differenti tra di loro, dal momento che il sinecismo appartiene al 
complicato processo di formazione dello stato greco. Uno dei più famosi 
è quello dell’Attica, diventata un unico stato con al centro Atene per 
opera del mitico Teseo. A questo proposito Tucidide dice che Teseo 
“costrinse” gli abitanti dell’Attica a servirsi di Atene, città già esistente, 
come unica polis. Tucidide conosce bene, perché a lui contemporaneo, 
un altro sinecismo, quello di Rodi (408 a.C.), che ha richiesto la 
costruzione di una nuova città, che ha preso nome dall'isola e ha 
cancellato come stati, ma non come centri abitati, le tre principali città 
dell’isola, Lindo, Camiro e Ialiso. Molte città del Peloponneso sono nate 
tramite questo procedimento, sia in età arcaica, per esempio Corinto, 
sia in età classica, per esempio Elide e Megalopoli. Nello stesso 
Peloponneso si registrano casi del procedimento contrario, che si 
chiama “diecismo” e consiste nella dissociazione politica di città che si 
erano prima riunite e, di conseguenza, nella ridefinizione dei confini di 


ognuna. (FC) 
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Sinedrio 


Con questo termine si intende il collegio dell’» Anfizionia che aveva 
il compito di esercitare un controllo sulla confederazione. Il sinedrio era 
composto di ventiquattro ieromnemoni, che rappresentano con i loro 
due voti a testa i dodici éthne della Grecia. Costituiva l’organo 


principale di rappresentanza. (PS) 
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«Stasis» 


Termine opposto a >polemos, che identifica lo stato di agitazione 
interna della péolis e la lotta tra fazioni. La stàsis venne sempre avvertita 
come pericolo incombente sulla città, ma d’altro canto ne costituisce un 
dato imprescindibile, costitutivo, che si radica anche nelle procedure di 
voto e nella realtà quotidiana. La lotta politica non è in fondo che l’altra 
faccia della vita politica. Esiste dunque un sottile distinguo tra stàsis 
come categoria concettuale, sempre vituperata e ripudiata, e stasis come 
dato concreto, prassi, emergenza politica. La prima condanna della 
stasis emerge nella poesia lirica di VII-VI secolo a.C. e, naturalmente, 
non si tratta di una presenza occasionale. Proprio nel momento 
embrionale della polis, emergono contrasti e inimicizie tra ceti 
consolidati e ceti emergenti, ma anche tra gruppi di aristocratici, le 
cosiddette eterie, che si sfaldano e si ricompongono mentre si profilano 
poteri ed equilibri sociali nuovi. È il caso della Lesbo di Alceo, dove 
nella seconda metà del VII secolo a.C. si alternano tirannidi (> tirannide) 
e lotte tra fazioni. Alceo restituisce lo stato fluido, magmatico di una 
società in lotta attraverso i colori accesi della metafora della nave, 
inghiottita dalla tempesta, squassata da doppi vortici: nessuna figura 
avrà più lunga vita nella letteratura occidentale, da Orazio a Dante, a 
tutta la poesia civile. Ma in questa sede giova sottolineare che il topos 
non stempera la forza dell’esecrazione e della condanna: la stàsis 
intacca il legame profondo tra i diversi ghéne, la parentela di stirpi, 
l’orizzonte della concordia sociale; è spettro che lascia ipotizzare forme 
nuove di violenza. Nella realtà ateniese il colpo di stato dei Trenta, alla 
fine del v secolo, è vissuto e ripensato come una stdsis. È il ripiegare su 
se stessa di Atene, inghiottita dai suoi stessi cittadini, stretti in una lotta 
destinata a trasformare irreversibilmente la natura e la percezione del 


potere democratico. (PS) 
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Stato federale 


Le parole che i Greci hanno usato per indicare uno stato federale 
sono due, koinòn ed éthnos, che possono sottintendere differenze e 
avere anche altri significati, perciò è preferibile la definizione moderna. 
Nella storia greca si suole chiamare stato federale l’organizzazione 
politica degli abitanti della parte settentrionale della Grecia che 
conobbe tardi la formazione della polis. I nomi di questi stati coincidono 
con quelli degli abitanti (> etnici), si tratta quindi dei Focidesi, dei 
Locresi, dei Beoti, dei Tessali, degli Etoli, degli Acarnani e degli Epiroti. 
Sono stati nei quali i cittadini hanno dei diritti/doveri rispetto al singolo 
distretto e diritti/doveri rispetto alla federazione delle città; questa 
doppia cittadinanza si chiama sympoliteia e si esprimeva con formule 
del tipo “ Tessalo di Larissa”. La federazione si fonda su leggi comuni, 
su un esercito comune, sull’utilizzo comune di risorse economiche e 
sulla reciprocità di diritti matrimoniali e patrimoniali. Alcuni stati, per 
esempio quello degli Etoli, mantennero questa antica forma fino 
all’epoca ellenistica; altri, per esempio i Beoti, hanno visto 
l’indebolimento del vincolo federale già in età classica, a causa 
dell’antagonismo fra diverse città all’interno dell’éthnos e all’ 


egemonia di una città. (FC) 
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Teatro 


Con questo termine si indica la complessa realtà drammaturgica che 
caratterizzò la vita ateniese a partire dal VI secolo ed ebbe il suo apogeo 
nel v. L’esperienza teatrale è comune anche a città e spazi più periferici 
e coloniali, come Siracusa, ma ancora una volta Atene costituisce un 
osservatorio privilegiato per la gran messe di testimonianze 
drammaturgiche pervenute e per il ruolo schiettamente politico che in 
essa rivestì il teatro. Gli spettacoli tragici furono introdotti in via 
ufficiale e permanente da Pisistrato, nella seconda metà del VI secolo 
a.C., come parte integrante del progetto di abbellimento e di promozione 
culturale della città. L’origine è stata lungamente dibattuta dai critici e in 
questa sede è possibile solo accennare alle tesi già formulate in età 
antica. Aristotele collegava la genesi del teatro al ditirambo satiresco, 
canto in onore di Dioniso (Poet. 1449 a) di ambito peloponnesiaco. Gli 
alessandrini invece riconducevano il dramma al culto dionisiaco attico. 
Di fatto la questione è molto articolata: la tragedia è stata di volta in 
volta fatta discendere dai canti eroici, dai riti di fertilità, dalle cerimonie 
sacrificali (l’altare di Dioniso, la cosiddetta thyméle, utilizzata proprio 
per il sacrificio, resterà sempre sulla scena), dall'evoluzione delle forme 
corali. Resta innegabile lo stretto rapporto che lega il teatro ateniese e il 
dio dell’alterità, del vino e dell’estasi, Dioniso, il cui teatro sorgeva alle 
pendici dell’acropoli. Per quanto riguarda la commedia, Aristotele legava 
l'etimologia del nome al termine dorico kome, “villaggio” e dunque 
ritornava all'ambito peloponnesiaco, ipotizzandone un'origine rurale, 
con un apporto significativo della farsa dorico-siciliana e delle falloforie, 
le processioni falliche contadine, in cui per la prima volta avrebbe preso 
le mosse un dialogo tra coro e capocoro. In realtà komodia deriva più 
chiaramente da k6mos, il canto e la festa sfrenati che concludevano il 
simposio. Resta comunque un margine di oscurità nella ricostruzione 


delle sue fasi arcaiche. Sia la tragedia sia la commedia erano divise in 
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parti fisse. La tragedia era introdotta da un prologo, seguito dall'ingresso 
del coro, la cosiddetta parodo. Seguivano gli episodi, di norma cinque, 
suddivisi in varie scene e intervallati da inserti corali, gli stasimi. 
L'uscita del coro, o esodo, annunciava la fine del dramma. La commedia 
mantiene con le stesse funzioni prologo e parodo, ma si costruisce 
attorno all’agone, il momento saliente del gioco comico, una disputa 
verbale sapida, inframmezzata da velocissime e ritmate partiture liriche: 
all’agone seguiva la parabasi, tutta affidata al coro che, interrompendo il 
gioco scenico, si rivolgeva direttamente agli spettatori. Episodi, ovvero 
scene burlesche e intermezzi corali, avviavano poi la commedia verso la 
fine, l'esodo, con la glorificazione farsesca del protagonista. Dunque 
tragedia e commedia divengono nel V secolo a.C. le occasioni 
fondamentali di teatro politico e di educazione collettiva. Il mito era il 
serbatoio narrativo della tragedia, che vi si alimentava in modo piuttosto 
libero, adattando personaggi e motivi alle esigenze drammaturgiche e 
ideologiche. Rari i casi di tragedie di argomento storico, destinate a non 
avere successo, se si eccettuano i Persiani di Eschilo, proprio perché 
troppo legate all’attualità. Il testo drammatico infatti vive di due 
componenti: la vaghezza eroica, la distanza siderale dei personaggi, 
chiusi nel tempo mitico e nel “sempre” dell’azione, e la costante 
allusione al tempo della storia ateniese, che si lascia leggere in filigrana 
e interpretare da un pubblico aduso ad un’arte metatestuale per natura, 
politica, perché appartenente alla polis, alla città, alla sua vita e ai suoi 
cicli. Se la tragedia è, in fondo, separata dalla realtà politica e vi si 
richiama solo per via allusiva, la commedia ateniese è immersa e legata a 
filo doppio all’attualità. Canonicamente si divide in tre fasi, l’archaia, o 
antica, che si prolunga fino al V secolo a.C., la mése, o mediana, che 
occupa il IV secolo e dalla fine del IV secolo la néa, la nuova, già 
rispondente all’estetica ellenistica, dramma borghese a tutti gli effetti, 
ormai ripulita dallo sperimentalismo linguistico della tradizione 


precedente. Il legame con l’attualità andrà infatti riducendosi 
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marcatamente dopo la fine del V secolo, con l’indebolimento di Atene e 
la crisi della pélis. Proprio la materia politica è invece segno distintivo 
dell’archaia. Le prime commedie di Aristofane rispecchiano gli eventi 
contemporanei con una precisione sorprendente. Da buon conservatore, 
Aristofane coglie sul nascere il declino di Atene e della democrazia 
radicale e li radiografa senza pietà, dissezionandoli con un gioco 
caricaturale tagliente. Tuttavia, la commedia non vive solo di farsa e 
parodia politica; molto spesso mette in scena fantasmagorie iperboliche, 
utopie irrealizzabili, mondi alla rovescia. Quasi sempre il finale mostra 
un ritorno all’ordine, ma senza che venga annullata la carica eversiva del 
comico. Il teatro greco non conosce spazi chiusi. Il “fuori” è lo sfon do 
dell’azione. Nello spazio circolare denominato orchestra, al quale si 
accedeva attraverso due uscite laterali, prende posto il coro, ma esso 
resta percorribile anche dagli attori. Sullo sfondo, nella parte 
dell’orchestra più lontana rispetto al pubblico, poteva sorgere la skené, 
quasi sempre uno sfondo in cui era rappresentato il palazzo regio, con 
strutture in legno. Spesso gli dei apparivano in posizione preminente, 
grazie a piattaforme sopraelevate. Esistevano anche macchinari 
rudimentali per permettere l’uscita o l’entrata in scena spettacolare di un 
personaggio. Al contrario di quanto accade nel teatro moderno, chi 
lasciava la scena entrava in uno spazio chiuso, velato agli occhi degli 
spettatori, solo immaginato. Ovviamente una convenzione di questo tipo 
è per sua natura antirealistica, ma dilata lo spazio scenico oltre il visibile, 
dentro la reggia o fuori dell’abitato, e aumenta le potenzialità spaziali di 
un teatro per così dire en plein air. Nella cavea sedevano gli spettatori, a 
seconda del rango: nella proedria, ovvero sui gradini accanto 
all’orchestra, sedevano le autorità cittadine (arconti, sacerdoti, strateghi), 
nelle file più in alto i membri della boulé (> assemblee), quindi i cittadini 
a pieno diritto e infine gli esclusi dalla cittadinanza (donne, meteci, cioè 
residenti stranieri, schiavi, stranieri). Gli agoni drammatici si svolgevano 


ogni anno, a primavera, nel mese di Elafebolione, in occasione delle 
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grandi Dionisie, festività in onore di Dioniso Eleutero, aperta anche agli 
stranieri e in cui trovavano spazio rappresentazioni sia di tragedie sia di 
commedie. Spettacoli riservati ai soli Ateniesi venivano messi in scena 
anche alle piccole Dionisie durante l’inverno e dal 419 a.C. alle Lenee, 
festività che dal 442 erano cornice degli spettacoli comici. Alle grandi 
Dionisie partecipavano tre tragediografi, che presentavano ciascuno una 
trilogia e un dramma satiresco. I giudici erano sorteggiati tra i membri 
delle dieci tribù (ma solo cinque voti erano decisivi) e i costi di 
allestimento erano sostenuti dai cittadini abbienti, ai quali l’arconte 
eponimo affidava la coregia dello spettacolo. Lo spettacolo tragico era 
accompagnato da musica e danza e larga parte vi aveva il coro, elemento 
fisso, generalmente veicolo di comunicazione tra autore e pubblico. Già 
alla fine del V secolo (lo dimostra un testo vibrante e profetico come le 
Rane di Aristofane) la triade di tragici Eschilo, Sofocle ed Euripide era 
ritenuta di gran lunga la più celebre e significativa nell’orizzonte 
cittadino e nella produzione drammatica. Gli spettacoli avvenivano 
all’interno di una cornice sapientemente politica. I confederati in questa 
occasione dovevano portare i contributi in talenti d’argento. Sfilava poi 
il corteo degli orfani di guerra, esibiti davanti alla città per ricordare il 
valore dei caduti e richiamare i cittadini alle responsabilità collettive. Il 
teatro dunque era sentito come rito vero e proprio della città, 
un'esibizione della forza e della cultura ateniesi anche davanti agli 
stranieri. (PS) 
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Tirannide 


Con questo termine s'intende il fenomeno arcaico che caratterizzò 
molte péleis a cavallo tra VII e VI secolo, in risposta ai contrasti nati in 
seno al partito degli aristocratici e che si concretizzò nella definizione 
di un potere concentrato nelle mani di un solo individuo. Il termine 
compare per la prima volta in un frammento di Archiloco, ma l’origine 
sembra essere anellenica, forse di area egea. La tirannide ebbe 
sfumature diverse a seconda delle condizioni locali, ma non fu percepita 
in modo negativo dai contemporanei. La damnatio memoriae fu 
confezionata in epoca storica, quando ormai l’estraneità dei Greci verso 
ogni tipo di assolutismo era divenuta parte del loro costitutivo modo di 
percepire il politico. La genesi si spiega quindi nell’ambito delle lotte tra 
fazioni rivali o tra dristoi e démos emergente. Il tiranno poteva trovare 
la sua forza tanto nei gruppi nobiliari che lo spalleggiavano e ne 
avevano facilitato l’ascesa, tanto nel démos, che spesso ne costituiva 
una sorta di guardia armata. La tirannide consentì una fase di 
stabilizzazione del potere, ponendo fine alla frantumazione dei gruppi 
politici e dando un vigoroso impulso alle prime fasi di economia 
sovracittadina: in molti casi impresse un'accelerazione ai processi 
mercantili e coloniali e consentì lo sviluppo dell’edilizia monumentale. I 
grandi tiranni di VII secolo dominarono l’area dell’istmo con gli 
Ortagoridi a Sicione, i Bacchiadi e poi i Cipselidi a Corinto. Trasibulo si 
impose a Mileto, Melas ad Efeso, Demotele a Samo. Nel mondo 
coloniale spiccarono le tirannidi siciliane, la più famigerata delle quali 
fu sicuramente quella di Falaride di Agrigento. Tuttavia, in Sicilia la 
tirannide fu esperienza diversa da quella continentale, caratterizzata da 
una propria specificità; non restò confinata all’età arcaica, si prolungò 
nel tempo e si affermò tra V e IV secolo soprattutto in area siracusana, 
dove i tiranni furono i principali fautori di una politica marcatamente 


espansionistica nel territorio. Ad Atene la tirannide fu sperimentata 
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solo nel VI secolo con Pisistrato, salito al potere con un colpo di mano 
nel 561-560, grazie ai suoi successi militari, soprattutto contro Megara. 
Da allora il suo governo fu caratterizzato da fasi alterne di consensi e di 
ostilità. Dovette subire per tre volte l’allontanamento da Atene, ma 
riuscì comunque a tenere le redini della città fino al 528, anno della 
morte. Pisistrato tentò sopra ogni cosa di promuovere la piccola 
proprietà contadina, e ne rafforzò l’incidenza politica attraverso 
l’istituzione dei giudici popolari. Confermò il proprio potere economico 
soprattutto attraverso il possesso delle miniere del Pangeo. Intraprese a 
tutti i livelli un’attività propagan distica del proprio gruppo familiare e 
di Atene, coinvolgendo la città in massicce esportazioni di ceramica 
attica. Concluse alleanze con i tiranni di Nasso e di Samo. Alla sua 
morte i figli, secondo uno schema che si ripeté quasi invariabilmente 
per le tirannidi arcaiche, furono presto colpiti dall’odio cittadino e 
uccisi nel 514 a.C. Da allora Atene costruì la propria immagine, interna 
ed esterna, proprio sull’odio nei confronti dell’assolutismo e celebrò i 
tirannicidi Armodio e Aristogitone con statue, monumenti e solenni 


commemorazioni. (PS) 
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Trenta tiranni 


Il termine designa il governo oligarchico capeggiato ad Atene da 
Teramene, presto sacrificato per il suo eccessivo moderatismo, e da 
Crizia. Il regime, appoggiato dagli Spartani, all’indomani della disfatta 
ateniese nel 404, e durato solo pochi mesi, fu ricordato come una delle 
pagine più nere della storia ateniese. Nel 403 i Trenta furono sconfitti 
dai democratici rientrati in città alla guida di Trasibulo. Si trattò di una 
parentesi di governo ad ogni buon conto totalitario, che restrinse il 
corpo dei cittadini a soli 3.000 individui e procedette ad epurazioni ed 
esecuzioni. Tuttavia proprio la deriva dei Trenta lasciò emergere il 
malcontento diffuso e la fragilità della democrazia radicale. Crizia, 
aristocratico di illustri natali, parente di Platone, è figura di primo piano 
nello scontro cittadino, che seguì lo scandalo delle erme, quando, la 
notte prima della partenza per la spedizione in Sicilia, nel novembre del 
415, furono misteriosamente mutilate le statue che erano poste agli 
incroci delle vie e che rappresentavano il busto di Ermes, protettore 
delle strade. L’evento fu considerato sacrilego e fu alla base dei 
rivolgimenti interni di Atene. Crizia fu sanguinario e violento come ci 
racconta Senofonte nei Memorabili, ambizioso e dissoluto; nel suo 
programma restano tuttavia evidenti il rapporto strettissimo con Sparta 


e il recupero dell’ispirazione aristocratica tradizionale. (PS) 
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Tribunali 


Il termine designa gli organi deputati al giudizio dei cittadini nelle 
pòleis greche. Con la nascita della pélis l’esistenza del tribunale, di un 
organo di giudizio esterno e super partes, regolatore delle controversie, 
diventa essenziale. In epoca arcaica era prevalsa la faida, ovvero la 
giustizia si risolveva in una compensazione spesso arbitraria a livello 
familiare. Il sistema non può naturalmente sopravvivere all’interno di 
una dimensione comunitaria, che prevede l’esistenza di un'autorità 
astratta e anonima, rappresentativa degli interessi e dei diritti di tutti i 
cittadini. L'istituzione del tribunale rappresenta in questo senso una 
tappa importante verso un diritto astratto. Ricchissima è la 
testimonianza relativa alla macchina giuridica soprattutto per Atene. Il 
più antico tribunale ateniese è l’Areopago, che prende nome dalla sede, 
la collina di Ares appunto, ed è composto da ex arconti. In epoca 
arcaica esso era il supremo organo aristocratico di controllo delle leggi 
e della condotta dei cittadini. Con la riforma di Ffialte, nel 462, il suo 
potere venne ridotto alla giurisdizione sui reati di sangue. In seguito 
riacquisì parzialmente i suoi poteri, soprattutto come titolare delle 
inchieste per i reati di sovvertimento della democrazia. L’Eliea, che fu 
istituita da Solone, è il tribunale popolare per eccellenza. Era composta 
da seimila membri sorteggiati annualmente tra i cittadini di almeno 
trent'anni, che non fossero registrati tra i debitori. A fianco dei due 
tribunali maggiori esistevano tribunali particolari come il Palladio, 
deputato alla discussione delle cause per omicidio involontario, il 
Delfinio, per l’assassinio legittimo o motivato, e il Freatto, collocato in 
riva al mare per i processi contro un imputato già in esilio, che non 
poteva accedere al suolo della città. L'azione giudiziaria doveva essere 
intentata dal singolo cittadino, così come l’accusa e la difesa dovevano 
essere tenute direttamente dai personaggi coinvolti nel processo, 


purché fossero cittadini maschi liberi e adulti. Le regole processuali 
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imponevano così spesso di ricorrere a retori professionisti, i cosiddetti 
logografi che, dietro compenso, redigevano il discorso di accusa o di 
difesa, che il cittadino poi esponeva a memoria di fronte ai giudici. Il 
ricorso a figure competenti si giustifica, oltre che con il desiderio di 
pronunciare un discorso chiaro e articolato, ma nel contempo anche 
elegante e persuasivo, con la necessità di una certa competenza tecnica, 
poiché spettava agli imputati e agli accusatori ricordare ai giudici le 
leggi vigenti più attinenti al processo. Ecco perché molte orazioni sono 
per noi fonte di informazione privilegiata, quando non esclusiva, sul 
diritto attico. (PS) 
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Utopia 

In tutti i tempi, l’immaginare un paese di utopia ha avuto e ha lo 
scopo di evidenziare gli aspetti negativi e/o risibili dei paesi reali. I 
paesi di utopia sono collocati dai Greci ai confini del mondo abitato (> 
ecumene), preferibilmente su un'isola, e sono descritti come sedi di stati 
sovrani e perfetti. La città utopica più nota è l’Atlantide di Platone, lo 
stato perfetto dei tempi antichi, ai quali apparteneva anche un’Atene 
utopica, degna rivale di Atlantide, tanto da averne respinto il tentativo 
di conquista. Questo mito, che è solo una grande creazione di Platone 
(malgrado i reiterati e risibili tentativi di applicarlo a qualche angolo 
della terra), vuole suggerire, neanche troppo velatamente, il rimpianto 
per l’Atene dei tempi gloriosi, quelli mitici ma anche quelli classici. 
Crizia, nel dialogo a lui intitolato, fa un’accurata descrizione di 
Atlantide, città fondata da Poseidone, con tutte le caratteristiche simili a 
quelle della terra; e sempre Crizia, nel dialogo intitolato a Timeo, la 
rappresenta come un continente più grande di Africa e Asia unite 
insieme che è stato inghiottito dal mare e, contro ogni possibile 
equivoco, Platone fa sparire in mare anche quella mitica Atene, tanto 
gloriosa da non poter essere paragonata a quella reale! Il rimpianto per 
l’Atene di altri tempi è il leit-motiv del IV secolo ad Atene, non a caso 
altre città di utopia troviamo in Teopompo, allievo dell’oratore Isocrate, 
che aveva immaginato due emblematiche città fuori dell'Oceano, una 
degli uomini guerrieri (Machimos) e l’altra degli uomini pii (Eusebés). 
Nei secoli successivi sono state inventate altre città di utopia, come la 
Panara posta da Evemero di Messene sull’isola di Pancaia, nel mare di 
fronte all’“Arabia felice”, descritta come un paradiso terrestre; oppure 
l’isola misteriosa visitata da Iambulo durante un viaggio nell'Oceano 
meridionale, al quale si ispirerà nel II secolo d.C. Luciano di Samosata 
nella sua Storia vera. Luciano fa la parodia di tutto ciò che ha letto, ma 


ha letto tantissimo, perciò gli abitanti della sua “isola dei Beati” e la sua 


136 


“isola dei Sogni” gli offrono infiniti spunti per citazioni dotte e insieme 
irriverenti. Siamo ancora ai confini dell'Oceano, quindi della realtà, ma 


lo scopo dell’invenzione non è formativo, è solo ludico e letterario. (FC) 
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Vita privata 


Il termine copre l’ampia area dei rapporti familiari, della vita 
domestica, separata dalla vita cittadina. I Greci per primi hanno saputo 
distinguere i due poli, pubblico e privato, in modo inequivocabile. 
L’uomo greco vive per così dire al di fuori, nei luoghi della 
rappresentanza e della visibilità pubbliche, come l’assemblea, il teatro, il 
tempio: in questo spazio esterno afferma il suo essere nel mondo e la 
sua identità. La vita privata è rappresentata dal termine oikos che 
designa il mondo familiare, la sfera privata contrapposta a quella 
pubblica, ma anche la proprietà fondiaria (>oikonomia), l'insieme dei 
possedimenti che costituiscono il patrimonio  dell’individuo. 
Generalmente in Grecia era diffuso il modello della piccola proprietà 
terriera, che costituiva la base di ricchezza inalienabile dell’individuo. 
L’oikos nella società greca è contrapposto in modo netto alla 
dimensione “esterna e comune” della politica. È spazio privilegiato della 
donna, alla quale è interdetta la politica, come spazio comunitario 
esterno e condiviso. L'universo della casa viene per così dire prima 
dell'ingresso legittimo nella città o riguarda coloro che la città non 
riconosce, come le donne, i bambini, gli schiavi. Fino al IV secolo a.C. 
questo universo tarda o stenta a palesarsi anche nelle fonti. La 
letteratura esalta in qualche modo il pubblico, e la vita privata emerge 
di scorcio, da qualche opera minore (vedi ad esempio l’Economico di 
Senofonte), dalla lettura in controluce della tragedia e della commedia. 
In un certo senso l’uomo greco è consapevole della linea di 
demarcazione netta tra i due mondi. Quando Senofonte vuole difendere 
Socrate, rimarcandone l’eusébeia, la devozione nei confronti degli dei 
tradizionali, annota che egli soleva sacrificare secondo gli usi sia in 
pubblico che in privato, ribadendo la separazione delle due sfere. Scarsi 
sono gli accenni alla vita domestica per tutta l’età classica, mentre il 


privato si illumina quando il pubblico paradossalmente è investito da 
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un cono d’ombra; quando cioè le occasioni della vita pubblica si fanno 
sempre più rare e la libertà cittadina entra definitivamente in crisi. 
L’oratoria giudiziaria per prima permette di intravedere scorci di vita 
privata, illumina i rapporti coniugali, come accade in tanta parte 
dell’opera lisiana, si sofferma sul trattamento degli schiavi. Ma è con la 
letteratura ellenistica che si spalan cano al lettore moderno gli interni. 
Nel teatro di Menandro compaiono preziose informazioni sulle 
condizioni di vita delle famiglie di fine IV secolo, sulle forme spicce di 
economia. Ancora gli idilli urbani di Teocrito illuminano il mondo 
femminile in una nuova luce. Si vedono donne parlare tra loro, dare 
ordini alle proprie schiave, invocare o maledire l’amore. Il privato è 


ormai dimensione esplorabile e cantabile. (PS) 
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